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VITA 


DEL 

TINTORETTO- 





DI GIACO PO 

R O B V S T I 

DETTO IL TINTORETTO. 

CELEBRE PITTORE 
Cittadino Venetiano. 

FEDELMENTE DESCRITTA 

DA CARLO RIDOLFI. 

AL SERENISSIMO PRENCIPE 

FRANCESCO ERIZZO, 

ALL'ECCELLENTISSIMO 


S E N AT O VENETO- 



APPRESSO GVGLIELMO ODDONI. 

All Indegna della Sorte in Spadaria. 

Con Licenza de’ Superiori» Se Priuilegio. 
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PRENCIPE. 

E T 

ECCELLENTISSIMO 

SENATO. 


Ontsndono con 
generofe vicende, P*. e n- 
ciré Invittissimo^ 
& Inclito Senato 
le penne de gli Scrittori co* 
! . pennelli de* Pittori, chi di 
loro nel rapprefentarè le 
humane attioni maggior 
lode fi acquifti. Si pregiano quelli con li ferirti di 
rendere immortali i nomi de’ Grandi.Quefti fi van- 
tano di fpiegare ne’ muti Tuoi colorii fatti egregi 
de gli Eroi. Auantaggiano le fue ragioni gli Scrit- 
tori,; perche conferuano per Tempre nelle carte la 
Virtù, il valore, & la fama degli huomini,feruen- 
do di norma a’ mortali per ben difciplioare la vi- 
ta. li Pittori non meno pretendono, mentre fanno 



iU 


coui- 


comparire nelle telei comè di prefenrè, gli auue- 
nimenti delle cofe’paflatej fc con l’efpreffionedet* 
l’Idee più nobili de* naturali oggetti (che maggior- 
mentemUouónoìlo affetto) prefummohò tirar roc- 
chio di qualunque alla contemplatione,&ogni lin- 
gua à tributarle lodi 5 & ad ónta del Tempo inca- 
glino ergere pretiofe memorie all’Eternità \|a 
perché gli vnVe gli altri raggiùngono à garatouL 
merofe,& efficaci ragioni, fi fofpendiin tanto la 
nobil lite , e da prudente GiudiceTi attendi, 
della dubbia tenzone, à chi fi cònuenghi la pal- 
ma.. . 

Hór di quanto ornamento fiano Tempre flati 
à paro de* Scrittori, gli Eccellenti Pittori alle Città 
per le cui opere inngne fi refero illuftri, e famo- 
fe fono decantati à pieno gli honori di Eraclea, e di 
;Coo,che i Zeufi, e gli A pelli produflero. 

' Venetia ammirabile fopra ognaltra Città per 
lacondicione del fito, perla copia delle ricchez- 
ze, perlofplendorede’gefti gIoriofi,& per l’impa- 
reggiabile fuo goucrno, cosìà qualunque fuperio- 
refi rende nel poflcderc le più belle gemme della 
Pittura, & per hauer prodottoli Tintòi-éttjcr, il 
gridodelle cui pitture diuine, ha forza di' trarre 
da lontane regioni i popoli a bearne letifte loro, 
& i ftudiofi di quella facoltà ad apprendere eru- 
diti documenti . : M03?l v il 

Di 


* Di quello gran Pittore hauendo io dunque de- 
scritta la Vita» & hora mandandola alle ftampe, hò 
cftirpato non inconueniente, come primicia delle 
mÌQi fatiche,; farne dono à Vostra Sereni- 
tà', &all’Ec celso Senato, con offerirle in 
tributo gli honori di vn fuo benemerito Cittadino, 
che diurnamente ha fpiegato nelle Sale del Du- 
cale Palaggio le Vittorie più fegnalate di quella 
Invitissima Repvblica (da me 
fedelmente in quella di lui Vita regiftrate) & re- 

fo per femore famofo nella Pittura il Veneto 
nom^ . 


A fc * S i p4 Cr a n d e non difeonuie- 

nc leggere, per follicuo de* graui penfieri, l’in- 
duftri operationi di celebre Pittore . Apelle fù 
ammefìfo da Alessandro tra’l numero de* 
fuoi fauoriti . Vostra Serenità', non mi- 
nore dALEssANDRo, fi degni con quelli 
Gloriosi Padri di accogliere il Tintoret- 
to, non inferiore ad’Apelle; che fe fia gradito 
dalla fua benignità, reiterà auualorata la penna 
nel dar fine al rimanente delle Vite degli eccel- 
lenti Pittori Venetiani, che à gloria maggiore di 
quella Avgvstissima Citta’ vò.teflen- 
do, acciò fi conierai* (adombrate alméno tra’l fo- 
feo de* miei caratteri. ) La memoria dell'opere Io- 
r 9 3 & P cr dar à vedere come Venetia 

prò- 


produce foggetti marauigTiofl nella Pittura» coi 
me in ogn'altra disciplina • Menerei Voi tua 
Serenità', & à quello Maestoso Si na- 
to auguro dal fornaio 1d»io il cumulo delle 
maggiori felicità* 

f* i ■ -, • ti , **i ’ 1 2 - 5 * *5 J 

Di Venetia il di 2 tf# Maggio 1042. ; > 
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CHI LEGGE. 



Omparisce la Vita del T intere tto alle 
Stampe ir) il numero di quelle, che io mi tro - 
Ut ordite de' Pittori Veneti ani, non perche 
penfi invaghire il Mondo di fue [coatte bel -, 
tezz^e non recando ella dal fuo Autorete he la 
\ *« nati* naturalezza^ ma per vdirc come vcr- 

ràtgradita lintrapref* mia fatica . 

COnòfio ejfcre difficile ìmprefa in qualunque materia il 
col [fé nel genio del [e colo arriuato al [egno della maggior 
de beate zza, che pereto non [appongo confi guir e applaufo al- 
cuno co’ miti feruti , privi diognt gratin per dilettare ,ma 
con lo trattar di materia da me lungamente praticata penfai 
in qUefii tratti di penna [arnote le attioni de gli llluftri 
Piti oxi dhe negli [corfi tempi fior irono, & pa fiere in qualche 
pàtrie la curio (iti di quelli, che fi dilettano della Pitturala»* 
do [ir fi a vedere quello importi Ce Jfere Pittore . 

Nel defiriuere le con dit ioni dell' opere degli Autori hi 
procurato apprefiarmi al parere de' Profefiori intelligenti, dr 
à quelli opinione gid fi abilita nel Mondo della Virtù loro* 
potè hi il pretendere d’incontrare la Varietà degli affetti, fa- 
rebbe vanità filo tl penfxrui , poiché fi. pratica in qualun- 
que di fit piina e (fiere fiminati gli errori , e le f tifine . 

Ne mi noterai di par ti alita, (ciò prometto filo le Vite de* 
Pittori Veneti ani , alcuni de' quali furono fi arsamente ac- 
cennati, altri tra furati da' paffuti Scrittori, che fi mi auuer- 
rà il poter vedere, come in parte mi e accaduto, l'o pere degli 
E fieri Pittori, de' quali la Fama Jpiega glorio famente le lo» 

b di, 


di; non manehifb dì frìùtr&paromenH dò pie llHp ' 
gli bt aori difendo in ma ritteriti in vnidèrfale tutù <ì*'Jlth > 
che hanno degnamente operato 4 -Ma per firhtere de fatti * 
altrui fanno dì me fieri r datimi fedtli,e tonatene, di pre- 
fenza vedere almeno l'ofrere principali , per+agionarne con 
fondamento» accio non refi defraudato il merito di quelli,cr;' 
fuggire la not* di pur fiale'» ' 

In tanto fe dallacortefia di akùn amatore detta Pii tur* 7 
mi faràinuiato alcuna notitiadeUteperationidt Pittori ac^ 
connati, fornirà ad ageuolate il propofl o penfiero» fi 

Mi perfitàdo he no ò Lettore torte fe* fe haur ai riguardo al* 
la fatica da me dura t*in raccòrrò tosi gran numero Ài pit - 
ture Jparfe,rinouando i turiofi auuemmenti de' Pittori gin 
e finti nelle memoriedeglt huomini, & all velista sfktirar^ 
rote ebbene gli fudiofi dagli efsmpi.annotati»ch io non faXy 
intatto biafimato dal tuo rigor cfe nell' bore rapite afa quie- 
te, dopo le noie fe fatiche della Pittura* io , mkfaù trattenuto 
in quefe defcrittioni » M.r » ‘ K 

Stufami fe nella prtfcnteVitahauroptr auentura lun- 
gamente vagato con le narraùoni fipra hpere gappre finta . 
tc dall'Autore , che no» fi pur refrigero f acqua dell'Oc * 
etano in angmflo v afe, no far capire la. tt epura <tv» Giga »z 
te in breue tela • 

Miteni finalmente in grado quello può darti il debile m{0 
talento, é~attendinuoue,& curio fe fatiche, in quefi amate' 
riayfe mi farà conceduto dal Cielotempo, e fortuna di crn 
piatirti, &. vini lieto» 
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ID E L L’ ILEVS T R. I S S . S IG- 

DO# <HO. BATTISTA SETTIMO 
CAVALIERI siciliano; 


All' Autore. 
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Ar lo* con doppi o van to 
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pi colori, ed’inchioftfi c t ji ^ ? 
Effcr famofoal Mondo hoggì ti moftri, 


. ,1 . . j < i ìct. , 

v Sc tu pingi con quelli, 


il bo ù tb 


Vinci i 'Zeufi, e. gli Apelll: ■ - 

u , . ■_ no: ówq oboe <iil li 

Se con quefti tu fcrlui. 




Ne l’eternar tefteflo-i morti auuiiii . 


.«m* O , ?L* 
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DELLILLVSTRlSS^SBGr 

PI E X R A’2MWWig.oci 
Al J Ali* Autore.. 3 i j a / A o 




l a* l’Ape Ile de l’ Adria entro à i colori 
Milla /coprì- mù-acoli 4fr4’Arte, 

E del Mondo volò per ogni parte. .... . 
La Fama dc’/uói nobfli lauóri. v ; - 


E s’hor, RidolVij tu- fcriuehdo fjdifóft 1 * 
La memoria di lui ne le tpe carte, . 

A le fatiche tue pronta compatte’ - f 


SS 


!0t 


Con larga man la Gloria i Tuoi fplendori . 

É«btJD nc 


Quindi fe ben da cieca Arciera fpinto 
Eftinfe il gran Pittor colpo fatale; dto- i 


! i 

: ni'/’ 


Il fuo nome però non giace eftinto 


in 


Ma fàjfpiegando à noua vita l’ale, 

E con le tele in cui viuendo ha pinta, J -‘ ' f 

E con la penna tua volo immortale . 
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AL SÌGNOR 

CARLO RIDO LFll 

Per l'Hiftoria delle Vite de* Pittori . 

A rlo, mentre con flit purgato, e raro. 

Hi fiorito Pittor dipingi, e [crini, 

E con tu* glorio Poltriti glorio ouuini 
Te » voi per doppio honor forno fo , e chiaro . 





Lo fpirto ne le tele , e'I moto doi 
Col pennello à l'imogini dipinte , 

E con lo penna le pitture e finte , 

E gli e finti Pittori eterni foi , 

Chi oro fegnone mofiriibor che fe' volto 
A tror do l ombre de le fouci ofiure 
De l’Obito li Pittori , e le pitture , 

E torni in vita chicli vita è [ciò Ito, 

Suoni opre eccelfe di memoria prine 
Foran, che diuoro fiamma rapace, 
Quante, che [pente far dal tempo edace 
Nel Mondo bora per te riforgon vino • 

Sepolte ne l'Oblio [opre più belle 
De più chiari farian degni Pittori -, 

Ma merce de più nobili Scrittori 
Eterno è' Zeufi, & immortale Apelle . 

Quanti gran Duci, e quanti inuitti Regi 
Fero nel Mondo glorio [e imprefè j 
Ma per che non trouar penna corte fe 
Han perduto col nome i fatti) e i pregi , 
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TorrJ, Archi.e Maufolct, che gii Ritiri • 

Superbiti Citi Minori hor fon del berta, l\ 

E fedilor veBigi» alcun fiferba , 

Hon e Vii pie di UlpeBrarlo Mèri* 

Ld Tenni fòt dal Ciel ottiene in forte ? ] 

guai hor dd foggi* mano il moto prende, 

Ch' 0/7 ni Tempo che f* preferite rende, 

E può di pdlmedtfpogliarU Morte* ■" V : 

Hor mentre nudate à guerreggiar raffronta \ tA 

La Penna tua co' ftc oli tiranni } > 

Può co gl‘ inchiodi,} gloria altrui, de granai < * 

E fuperar P oltraggio, e vincer Venta , 

Ter far guerra ìCctà, la forza# tarmi, ^ 

E ne l'inchioftro ,e nel color dime fri: _ ‘ W 

Quindi e, ch'à tuoi colori,& ^ glint hiofn y ì<« «M 5 . 

, Corron gli Ingegni d tributare i carmi, 'A 

Ecco al tuo. nome, al tuo valor denoto ^ . „ r , • TVi ^ 

Anch'io Ihonor di hrcut carte appendo , , iV -\, * 

■E mentre me -del troppo ardir riprendo, ^ 

, Porgo a te, più che'l foglio , il cote in voto . 

v , Aleflaadro Berardelli 


t • * - • • . *fc ' . a % U * . . 

/Errori occorfi di confideratione, gH altri di minor importanza fi 
rimettono ai cortefe giudici del Lettore . 

■Kclli dedicatoti» pigia* J. «ne* 9. iouitiflima, ioulttifli»* 


Otte liete Btteti 
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Conctticai. Onte linea Errori Cortei rioni. 
4 e |] e 14 a AEoeobaihum AEnobaibem 

1 Aleflànder Alexander 
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14 Aoiic Rote 
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VITA DI GIACOPO 

ROBVSTI 

DETTO IL TINTORETTO 

CELEBRE PITTORE, ET CITTADINO 


On fi deue per auentura come 
alcuni penfano recare il ticolo di 
pregiata à quella Pittura, che ta- 
lor iì vede con ricca pompa de 
colori condotta, & abbellita;poi- 
che la difficoltà di materia così 
fublime non confitte nel faper di- 
uifare inatte, ò intela il vermiglio, ò l’oltramarino; 
ne lode apporta al Pittore di erudito, mentre egli và 
con gratia inteffendo di gemme, e di naftri vn crine, 
ò trapungendo ferico drappo con arabefehi ricami; 
nè la perfettione d’arte sì grande termina nelh'mita- 
tione de fiori, de* fruttici pianterò d’animali; le qua- 
li induftriofe operationi, benché non pattino fenza 

Ai la 
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ladouuta lode, non feruonoad altro fine nelle con*- 
pofttioni de’ foggetti,e dell*iftorie,che per apportare 
alcuna vaghezza, non già per coftituirne le bellezze 
primiere della Pittura. 

Io per me appoggiandomi à Pentimento migliore 
direi in proua di ciòcche ogni- qualunque cofa nella 
natura com prefa è circofcritta sìd’alcuna forma, la 
cuicondicione però fi fa maggiormente riguardeuo- 
le, mentre cadorna più, e meno di quella bellezza, 
che le fhcommunieata dal fommo Iddio. Quindi e, 
che le pietre, i metalli, le gemme, le piante, e gl ani- 
mali, e tutte le create cofe hanno tra di loro vn certo 
che di fuperiorità per alcuna efteriore apparenza, ri- 
ceuendo ancora dignità maggiore dall'in terne qua- 
lità, mediante il moto, il vegettare, & il fentire in 
quelle dalla natura infufo . Tuttauia benché tali og- 
getti appaiano alla vifta noftra sì belli, e riguardeuo- 
li, non poffono pregiarfi però di godere vna forma: 
fhmmamente gradita, in riguardo à quella dell'huo- 
mo,àcui fù compartito vn raggio di maggiore bel- 
lezza, e dignità, effendo comporto di piugrata,& ar- 
moniofa fimmitria,& arricchito di tale venula, gra- 
tia, e decoro (che oltre il poffedere quelle più eccel- 
lenti portioni appretto la ragione, ch'è particolare fua* 
dote, che nell’inferiori cofe fono diffufe) à qualun- 
que cofa creata nell’vniuerfofuperiore fi rende.. 

Ne da sì rare conditioni argomentafi intintola 
nobiltà dell'huomo, ma perche con particolare gra- 
tta» 


T1NT0RETT0. j 

« - 

tia, Come creatura preferita, hebbe leflere dalle ma- 
ni del Creatore, come l’altre cofe tutte furono ad L'buomt 
vn fuo cenno nell’vniuerlò prodotte . Quindi è, che dlue°nu 
quefto diurno artefice fi dilettò in comporlo di loto, ni di dìo. 
formandone offa sì varie, collegandole infiemeco’ 
nodi de’ nerui . Aggiunfeui pofcia mufculi, arterie, 
cartilagini , e vene, ricoprendole di fottiliflìme pel- 
ili cd intinto il pennellonel candido de’ gigli, e nel 
vermiglio delle rofe , nedipinfe le carni, colorì foa- 
uemente le guancie, e le molli labra . Indi vi folle- 
rò con maeftà la fronte, vi pofe due lucidi foli ne’ la- 
ti del volto, diuifandoui in gratiofi giri i vaganti ca- 
pelli. Poi condiuina fimmitria vi profilò il nafo, aprì 
la bocca, fè concaue le orecchie, baffo il mento, ri- 
tondo il collo, fpatiofo il petto, inarcate le fpalle, 
lunghe le braccia, diftinte le mani, rileuati i fianchi* 
mufculofe le cofcie, nerborute le gambe, posandole 
fopra le bali fortiflìme de’ piedi . 

Ne qui già terminò la marauiglia, poiché infon- 
dendole il Creatore vn anima intcllettiua, Io coftituì 
vo’imagine di fe fieffo, recandole in tale guifa il foni» Zaaare 
mo delle perfezioni • Ma perche fu di noftra inten- feeperfet 
tione folo il fauellare delle forme vifiue,tralafciando ^ 
il trattare dell'interne bellezze deirhuomo, ci balle- d/irhZ- 
rà l’hauer dato àconofcere, come il corpo humano mo. 
per lordine della fuacreatione, per la bellezza delle 
parti fue,& per quelle doti, che gli diede il fuo com- 
ponitore, ad ogn altra forma in nobiltà precede. 

A 2 Onde 
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Onde dalle qualità de' corapofiti arguendo fi po- 
' trà fenza difficoltà conchiudere (fe nellordine della 
natura Iddio non fece opera la più degna dell’huo-, 
mo) che la più eccellente operatione,che prouenghi 
dalla mano di Pittore induftre vna fiaquefta s’egìi 
fapràcon giufte proportioni, con moti viuaci, Graf- 
ia pià fati pellegrini rapprefentare la varietà de' fembian- 
difficìle ti, e de* corpi humani, allora dico il Pittore toccherà) 
fenzadubbioil punto più difficile della Pittura. 
ra èlafi- Sarà dunque noftra cura (benché difficile fia l'im- 
zura del p r cfa) riferendo del grande Tintoretto le attioni,il 
ibuomo. jaràyedere con lanarrationedelleccfeda luiope- 
rate, come egli puote peruenire allapice più laborio- 
fo delParte* & come con fuoi pennelli feppe dar fpirl- 
to,e moto ad imagini dipinte, inuentandone con- 
cetti così pellegrini, & forme cosi leggiadre, che la 
Natura dalle fue mani, refa imperfetta da naturali er- 
rori, gratia, e grandezza ottenne. 

Mi prima, che noi s'ingolfiamo nelloceano dalle 
? tante fatiche fue, da quali verrà ogni benché debile 
ingegno in chiarezza, con la vifione di quelle, che 
non fono iperboli le cofeche prendiamo à deferiue- 
re, diciamo della fuanafcita,& cducatione. 

Nacque Giacopo in Venetia Teatro famofo d o- 
gni marauiglia, e feconda Madre de* pellegrini In- 
gegni l’anno 1 f 1 2. à cui fù Padre Battifta Robufti 
Cittadino Venetiano Tintore da panni, da che fù 
detto il Tintoretto* & perche auuienc alcune volte, 
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che la Natura fi moftra de Tuoi miracoli ne* fanciul- 
li, che applicati oue eflì inclinano prodigiofi effetti 
producono, Giacopo ancor fanciullo fi daua à dife- 
gnare con carbonio con colori del Padre à dipinge- 
re formandone figure puerili fópra de muri, adorne 
nondimeno d’alcunagratia. Ciò offeruaco da paren- 
ti iftimorono bene, ch’egli poneffe ad effetto quel ta- 
lento fomminiftratole dalla natura, accommodan- 
doloifi Cafadi ritiano.lui dunque trattenendoli co’ 
giouani cercaua d'imitare grefemplari del .Maeftro . 
Ma indi ànon molto ritornando à cafa Titianoj& 
entrato nella ftanza di que* fcolari per vederne la 
riufeita, vide ad ifpuntareà pie delle banche alcune 
carte, ne* quali feorgendoui molte difegnate figure 
ne ricercò chi fatte le haueffe. Hor Giacopo dubi r 
tando efferne riprefo per hauerle errate, timidamen- 
te diffe dferne l’Autore. Prefagì da que* principi 
Titiano,checoftui poteffe vn giorno, per certo che 
di grada, che vi feorfe eccedente la conditione di 
quella età, recarle moleftia nell’arte, onde impeden- 
te à pena falite le fcale,& pofato il mantello cornile 
à Girolamo alJieuo lùo (così può ne’ petti humani 
vn picciolo tarlo di gelofiadi honore) che tantofto 
licentiafTe Giacopo di fua Cafa, onde il mifero feo- 
lare di là à pochi giorni, fenza faperae la cagione 
priuodi Maeftro rimafe. 

Penlì ogn’vnodi qual animo ei firimaneffe ve- 
dedofi fenza peccato punitoci la priuadonc di tato 
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tnaeftro . Sìmili acciaienti diuengono fpefle fiate 
ftimoli pungenti à granimi gentili, e danno materia 
di generofe refolutioni • Quindi è, che il Tintoretto 
eccitato da generofofdegnogirò nella mente fua per 
molto tempo il modo di condurre à fine l'incomin- 
ciata imprefa. Ma tuttoché foprafatto dalla pallio* 
ne, intendendo l’eccellenza di Titiano, di cui fi pre* 
dicauano communemente glhonori, s'imaginò, con 
Titiano j 0 ft u diare dall’opre Tue profittarli nell’arte . Hauca 
vdito parimente à celebrare il nome di Michel’An- 
geloMac gelo Buona roti, riputato grandenei difegno,onde 
I in dd con la fcorta di quelli due Lumi diuini,che la Pittu- 
Tmtom ^ & ^ fcultura referù C0SÌ ,ii u ft r e ne’ moderni tem- • 

pi, pensò d'incaminarfi alla bramata meta « Non e 
che faggio configlio il proporfi in malageuole carni- 
no vna ficura fcorta,che dimoftri il lèntiero a e Io ren- 
di ficuro. Hor il Tintoretto per non deuiare dal pro- 
pofto tema ifcrifie le leggi dello Audio fuo ne lati 
d'vn fuo gabinetto in tale guifa • 

IL DISEGNO DI ^MICHELANGELO, 
ET IL COLORITO DI TITIANO . 

vtàitlt Indi con il corfo de gl’anni fi mife à raccorre da 
penfiero. qualche parte , non fenza graue difpcndio , im- 
pronti di gelfo tratti da marmi antichi. Si fece 
condur da Firenze piccioli modelli di Daniello 
Volterrano , cauati dalle figure , dalle fepultu- 

rc 
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re de* Medici polle in San Lorenzo di quella Cit- 
tà » cioè l’Aurora , il Crepufcolo , la Notte , & 
il Giorno , {òpra quali fece ftudio particolare ; 
traendone infiniti difegni a lume di Lucerna, per 
comporre mediante quelfombre gagliarde che fan- 
no quei lumi vna maniera forte, e niellata; così da studidei 
qualunque tetta, braccio,. mano, e torfo che raccol- ™ ore f 
to hauea non ccflàua continuamente di ftudiare, ri- 
traendo dico qualunque cotti in carte tinte con car- 
boni, lapis, & acquarelli, toccandoli con Lumi di 
getto, e di biacca, apparandone in tali maniere le for- 
me occorrenti per lo bifogno dell’arte. 

Conofceua bene il Tintoretto con la pervicacia 
dello ingegno fiio, che per diuenire gran Pittore fa- 
cea diraeftieri lo afluefare lottile del difegno fopra 
feelti rileui , dipartendoli dalla riftretta imitatione 
della natura; poiché quella produce per Io piule co- 
fe imperfette, ne accoppia che difficilmente infierae 
le parti tutte d Vna corrtfpondente bellezza. Andana 
faggiamente otteruando, che greccellenti Artefici 
hebbero per intento di cauare vn eftratto del bello 
fuo,&coagiutandola nelle parti mancheuoli di ren- 
derla nell opre loro in ogni parte perfetta; ne trala- 
feiaua già di ritrarre le cofedi Titiano, fopra quali * 
ftabilìil modo del ben colorire, onde auuenne, che il 
Tintoretto molte cofedipinfe in fua fiorita età, che lo ftnde 
ritengono in tuttodì quello ftile, aggiungendo tut- te t eue 
tauia alle cofe apparate molto di grada, e leggiadria. 

Cosi 
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Cosi il Tintoretto feguendo la traccia de buòni 
Maeftri andauafi auanzando à gran palli nell’arte. 

Si pofe talora à difcgnare da corpi naturali, appa- 
randone alcuni effetti per l’inuentioni, à quali daua 
fpirito ne’ mouimenti,cauandone da quelli le politu- 
re degli fcorci, riducendoli puntualmente in difer- 
Come flu gno. Taluolta ifcorticò membra de’ morti, per ve- 
diò bene, jerne curiofamente le attaccature di quelle, & l’or- 
dine de’ mufculi, procurando di vnireciò,che ofler* 
uaua nel rileuo con il naturale, apprendendo da quel- 
lo la gratia, c la fierezza de contornila quelli le ac- 
cennate olTeruationi, & la tenerezza, che nella natu- 
ra feorgea^. ■ > 

Con quelli fondamenti il Tintoretto lì ergeua la 
fabrica dello fi udio fuo. 11 principiar bene in qua- 
lunque difciplina è vn auanzare dello lludio,che be- 
ne incaminato con facilità fi dirizza ad vn perfet* 
to fine_>. 

Efercitauafi altresì il Tintoretto in far de’ piccioli 
modelli di cera, e di creta, vedendoli d i cenci, ricer- 
candone con molto ftudio con le piegature de panni 
le parti dello ignudo, diuifandoli per entro àpiccio- 
curiofi le cafe,& profpettiue, compofie di alfe, c di caftcni, 
^tifici, accommodandoui lumicini per le feneftrc, reeando- 
ui in tali manierei lumi, e 1 ombre. Sofpendca anco- 
ra alcuni modelli con fili alle trauature, per vederne 
-, gl’effetti, che fiaccano veduti all’insù, per L’occafione 
• 1 de grifcorcide’ fofitti* formandone con tali artifici 
*- •• bizza- 
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bizzarri componimenti* &ftraordinarie in uen rioni, 
le reliquie de* quali tuttauia fi conferuano nella Gan- 
za fecretaria de* pellegrini penfieri fuoi . 

Procuraua di più il Tintoretto per farli prattico 
nel maneggiar! colori (non ballando lo ingegno folo 
ad erudir lo ftudente, facilitandoli il modo, che tener 
li deue dall’altrui operare) di ritrouarfi in qualunque 
occafione fi dipingelfcj& dicefi che tratto dal defide- 
rio di operare ei fe n’andalfe fino con Muratori à Cit** 
tadella,oue intorno ad vn raggio dell'horologio di- 
pinfe alcune fue bizzarrie, per hauer materia da Sfo- 
gare la mente fua ripiena d'innumerabili penfieri. 

Accoftumauafi allora in Venetia il dipingere gl’in- 
tauolati de mezati,& delle ftaze d’azzurro, e di cina- 
bro, nel cui mezo fi fra pponeuano rofe dorate recinte 
da vitalbe, & arabefchi di vari colori. HoriI Tinto- ilTinto- 
retto introdotto alcune volte in limili operationi vi ret *° 
facea in quella vece gruppi di figurine, grotefche, Li»»/, 
animali & altre fanrafie,con quali dunoftjaua la ric- 
ca dote de penfieri ottenuta dalla Natura. 

Pratticaua parimente con Pittori di minor for- 
tuna, che dipingeanoalla piazza di San Marco per 
dipintori da banche, pcrofTcruarne i modi loro. Pia- 
ceuale nondimeno più il colorire dello Schiauone, 
quale coagiuraua volontieri ne* fuoi lauori, feuza 
veruna mercede, lòlo per apprendere quella via fua 
di fjre maefireuole, c gagliarda j Io fcruì medefma- 
ment? nell opere, eh egli dipinfe à frefeo nelle cafe de 

B Zeni 
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Zeni à Crofechieri,ouc in vn canto nella fommità eff 
quelle fece il Tintoretto^li propria mano lafìgur* 
di vna donna diffela*fif dopò qualche tempo operò 
da fe verfo ilcampo,laeonuerfionedi San Paolo di 
numerola inuentione, della quale horafe ne vedena 
à fatica i vcftiggi. 

Hor in que* tempr,che fi puotero direi felici della 
Pittura pullulauano in Venetia giouani di maraui- 
gliofo ingegno, che ripieni di buon talento faceana 
gran progredì nell'arte, efponendo s gara nella Mer- 
ceria i frutti delie fatiche loro, per attenderne il 
Pentimento dagrafpettatorijed il Tintoretto con fue 
ìnuenrioni & fantafie non mancaua di far vedere 
gl'cfFetti^che Iddio, e la Natura operauano in lui.Hor 
tra le cofcjch’egli efpofe furono due ritratti di fc,e di 
vn fuo fratello, che fuonaua vna cetra, ed’egli con vn 
rifeuo in mano fetidi notte, tocchi con sì terribile 
manieratile feceiftupire ogn’vno, & vn’iftoriacon 
molte figure, che pofe in Kialto, che volatane la 
nuoua à Titiano, colà trasferitoli in fretta non puo- 
re contenere le tedi , tuttoché bene non fentifle 
del viìipcfo Scolare; poiché la Virtù. è di talecondi- 
tk>ne*cbe trae dalfinuidia fetta le lodi, che non puà 
di meno di non celebrare quel merito, che in altrui* 
benché mal veduto campeggia - 

Hora veniamo con breuità à raccorrequelPope- 
re, che il Tintoretto dipinfe in Venetia negl anni 
giouanili Tuoi . Da fiori del nouello Aprile fi fa la 

con- 
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Confequenxa de fru ttì, 1 opere primiere del T i nto- 7rwif 
ietto argomentarono la fertilità degl’anni fuoìraa- pòfte^m 
turi. Maperche allora in Venetia fi predicauaao pubtico 
l'opere folo del Vecchio Palma, del Pordenonesi dal Tin * 
Bonifacio, ed in particolare di Titiano,à quali con. 
correuano le occafioni tutte diconfideratione, non 
rimanea per tantomodoal Tintorettodi far cono. 

(cere efattamente loingegno fuo; poiché l'efercitarfi N 
in opere cofpicue dà materia al Pittore di ftudio 
maggiore, per auanzarfi nel comune concetto; le fu 
per tanto di meftieril’intraprendere qualunque djffi. 

Cile partito, per ruperare quelle difficoltà, cheper or- 
dinario s interpongono à principianti non bene co. 
nofeiuti. Nonè fentieroil piùmalageuoledaìnca- 
minarfi,chequelIo della Virtù, egli è feminato di {pi- 
ne, e di fterpi; il premio in fine'de nobili fudori è vn 
aura, che non nutre, 8t che tofto fparifee. Hor il 
Tintorettodico prefe à dipingere Io afpctto di vnò 
appartamento nello Arfenale circa l’anno in 
cui diuisò molte faticofe figure à frefeo, dimoftran- 
do in quella operatione quànto folle attiuo al di- 
pingerc-*,) 

Fece dopò due gran figure ne* portelli deirorga- 
none’ Serui,di Santo Agoftino,eSanPaolo,e nella 
parte di dentro l’Annunciata, & fottoà quello Abel. 
le, e Cainoà frefeo; Ne’ Lati di vn antico altare in 
vna contigua Capella dipinfe medefmamente No- 
ftra Signora Annunciata dall’Angelo. In San Be- 

B 2 nedec* 
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nedetco fece la tauola dell’Altar maggiore entrou! 
la Vergine con molti Santi, la Samaritana al poz- 
zo, & l’Annunciatione della Vergine parimente 
ne’ portelli dell’organo , & vna' picciola tauola 
della nafcita del Saluatorej Ma per Tinncuatione 
della. Chiefa furono leuate le Pitture, & alcune fo- 
lo rimette. Nella Maddalena pofe vn quadro fo- 
pra le cornici con la predica di Chrifto, mediante 
che quella Santa diuenne penitente , e dcpò in al- 
tro quadro fece il tranfito fuo , mentre fù comu- 
nicata da San Mattìmino, oue fono ritratti de’ Pre- 
ti di quella Chiefa, con vn feraente ginocchioni, 
che tiene vn torchio , & allunga vn braccio fotte-' 
nendo la Santa in gratiofa attitudine. ' > » 

In Santa Anna fece parimente vn quadro deb 
la Sibilla’, che additaua ad Gttauiàno Imperadoa 
re la Vergine con il Bambino in vn raggio di glo- 
ria^, il Nello Spiritò fanto Vna picciola tauola con 
Tittoiia de' Magi . Nei Carmine quella della Cir- 
concificne con figure di naturale créduta da mol- 
ti opera dello Schiauone^con le quali primiere fue 
fatiche formò concetto appo cadauno, ch’egli fotte 
per riufeire , come in fatti auuenne , vn miracolo 
dettarti. 

Profeguendo con gl'arini poi fece opere 1 più con- 
fa Vene- fiderate, & ripiene di maggior cruditiOhé, che fu- 
tuèdet- ronodue quadri polli in Santo Ermacora della Ce- 
Zouf' na ^i Grillo,' 4 altro il lauar de piedi à gl’ Apottoli 

• J9- 5 i l in- 
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inferiti con vedute di profpetciue, condotti con 
cfquifito finimento . Ma quello fecondo quadro fù 
ieuato rimettendouifi la copia . 7n San Seuero di- 
pinfe dopò in vna gran tela la crucififlìone di Cri- 
fto, compartendoui quantità di figure, la Vergine 
con le Marie à piè della Croce, & tre foldati , che 
giocano le vcfti del Saluatore, acconci in natura- 
lismi effetti. Qui fi ammira vn colorito tenero, 
& foaue,& alcune ben intefe forme, da che fi 
comprende quanto le foffe fiato gioueuole lo ftu- 
diarc dall’opre di Titiano, e di Michel’ Angelo, tut- 
tauia è degno il Tintoretto di fomma lode , per- 
che Teppe ridurre le cofc apparate nella via Tua, 
formandone vna particolare maniera ripiena d’ar- 
tifici, di gratia, & adorna d’infinite, & curiofe bel- 
lezze,che lo refero ammirato dal Mondo, & riuerito 
da Profeffori. 

- Indi à poco Iauorò nella Trinità cinque quadri 
continenti la Creatione del Mondo, tra quali fono 
celebratiflìmi-i due, one è dipinto l'errore de’ pri- 
mi noftri Padri, che perfuafi dal ferpente mangia- 
rono il vietato pomo, & l’impietà di Caino venden- 
do il fratello . Ne glabri tre fece la formatione di 
Eua . 11 diuicto del pomo fattole da Dio . La crea- 
tione de gl’animali, e de pefei . Hor ragionando il 
Tintoretto de’ primi-due foleuadire, che tentò ri- 
trarre con ogni accuratezza que corpi dal viuc, po- 
nédoui fopra vna grata di filo,, per ofieruarne efatta- 

men- 
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mente, oue cadeano le parti delle membra : ma vi 
l'arte . feppe aggiungere quello accrefcimento di forma, 
che apprefo hauea con lo Audio da rileu i, lènza che, 
priuedi gratia le figure fi rimangono. VolfeilTin- 
toretco in quell’opere particolarmente dare à vedere 
il modo, che tener fi deue nel ritrarre le cofe dal viuo, 
ma non haurebbe giamai ridotti que’ corpi ad vna 
tanta efquifitezza, fe non vi hauefle acconcio ciò, 
che videmancheuole nel naturale, facendo efprelfa- 
mente conofcere, che fà dimeltierial buon Pittore 
l’accrefcere bellezza alla natura con l’arte. 

Era in coftume in quella Città il dipingere gl’a- 
fpctti delle Cafe a frefco,chetuttauia fcneconfer.' 
uanoalcune dipinte con lode delle Famiglie. Hor 
fabricandofene vna al ponte dell’ Angelo, e di là paf-. 
fandojl Tintoretto pamele opportuna occafiooe al 
fuo penderò, ragionandone con Muratori^ quali ve- 
nia in que’ tempi alcune volte dato il carico di pro- 
ludere per la Pittura, e n’hebbe in rifpofta,che i Pai 
droni non voleano farui veruna fpefa.i Ma egli che 
nella mente fua hauea ftabilito dipingerla in ogni 
maniera, propofe di farla con lo afl(jgnamcnto de* fo- 
li colori, ilche riferto à Padroni, con difficoltà anco- 
ra (così talora l'infelice virtù non troua luogo da 
collocarli) fe nc com piacq uero . 

4 Con tale occaOone volfe il Tintoretto compiace- 

real genio fuo, vi lece nella parte inferiorevncom- 
battimento di Tritoni, con Causili marini infuriati, 

enei 
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c nel di fopra vi attrauersò vna cornice nel cui fregio 
diuisò piedi, e m^ni finte di bronzo, con vn fregio in 
oltre inferito di molte artificiofe figure. Tra mino- 
ri feneftre nella fommicà vi framifc alcune donne ac- 
concie in belli atteggiamenti, efprimendo il tutto 
con tanta franchiggia, e felicità, che ne rimafero 
confufi i medcfmi Pittori, vedendo il Tintoretto co- 
tanto auanzarfi in valore. 

Vnfimile capriccio le capitò nella mente dipin- 
gendo à frefco vna facciata dVna picciola cafa di 
vn Tintore al ponte di San Giouanni Laterano, nel- 
la quale feceui vn Ganimede ignudo rapito da Gio- 
ue trasformato in Aquila ; Ne qui pensò à rappre- 
fentare vn Giouinetto molle, e delicato, come lo de- 
fcriuono le fauolofe penne de* Poeti, ma folo ad 
efprimerelacondicionedi vn corpo mufcu!ofo,& ri- Fàuedc- 
pieno di fentimenti,ed in sì fatto modo loelpreffe, 
che non puòeflere più fieramente dipinto. Vane . 

Et perche bolliuano del continuo i penfieri nel 
fecondo ingegno fuo, penfaua ad ogn hora i! modo * 
di farli credere il più arifchiato Pittore del mondo, 
perlochefiofferfe à Padri della Madonna dell’horto 
di faruique* due gran quadri, che hor fi veggono 
nella maggior capella, che puòafcendere lo fpatioà 
piedi cinquanta in altezza. Sene rife il Priore, (li- 
mando non edere bafteuole per quella operatione 
l’entrata di vn anno licentiandone il Tintoretto ; il 
quale repplicando fenza fmarrirfi Tofferta, foggiun- 
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fe, che altro non pretendala per quell'oprejChe vira 
ricognitione perle fpefe, volendo delle fue fatiche 
fargliene vn dono $ foprache riflettendo il faggio 
» Priore, pensò non fi lafciar fuggire di mano sì op- 
portuna occafione, concludendone Raccordo in du- 
cati cento. » 

Sparfafi lafama diquel trattato diede materia di 
prouerbiare à Profeffori, vedendo, che il Tintoretto 
occupaua l'opere più cofpicue della Citta in tale 
maniera,. non hauendoegli dimeftieridi nouelle a t- 
tefiationi perla virtù fua$ poiché larte ridotta à tal 
partito vcniuaàriceuerne non lieue nocumento* 
Non vi è dubbio, che qualunque profeffione • 
prende augumento dalla ripucatione,& in partico- 
lare la Pittura^ ne l’opere di alcun Pi ttore,benche va-.; 
lorofo, peruenneroà fublime concetto giamai, men<> 
tre furono dal fuo Autore auuilite* Glapplaufi con*? 
corrono oue le apparenze fono maggiori, & ftimaft 
ritrouarfi il fommo della perfettione in quelle cofe,, 
oue fi profondono! tefori . 11 Tintoretro mal Tep- 
pe profittai in quella prattica, quindi è,ch egji traf-, 
le vna pòca raccolca dalle tante feminace fatiche* 
che di ragione doueano apportarle commodi, & 
fortune di gran confequenza. 

Ma feguitiamo il ragionar de’ quadri accenna- 
ti, che il Tinte retto non badò à querele de* Pit- 
tori 5 ne fi perfuafe altro fine nel fuo operare, che 
la fodisfatione > & la gloria > che non è che fan- 
^ :T v , pre 
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pre lodata, benché deH’vtile prillai 

Nell’vno figurò l’attione efecranda de grHebrei, 
che in mercè de* fauori ottenuti dalla pròdiga mano 
di Diofi erertero l'Idolo del Vitel d'oro. Può dirli 
efecrando più d-’ogni peccato l'idolatria, poiché in ri- 
guardo à fé annichilerebbe Io ftefib Dio.Hor queft’I- 
doloe portato da gl’Hebrei co folen ne pompa fopra 
d’vn palco, adorno di gemme, e di manigli alla pre- 
senza del popolo, feguito da vna fchiera fefteggiante 
d huomini,e donne con fiondi, ecembali in mano, tra 
quali è vna dona primiera veftita di azurro,che lo ad- 
ditaci cui non fi può efprimere à pieno il mouimen- 
to,e la bellezza. Stanno in vn canto alcuni vecchi ar- 
tefici con fquadre, e compartì accennando la compo- 
rta deita.Su per le ripe del vicino monte veggionfi in- 
finite donne, che in fegnodi letitia hanno appefe le 
cortine al monte, & vicendeuolmente fi fiaccano dal 
collo, e dall orecchie i pendenti, e le gemme per far- 
ne dono al nouello Idolo loro . In tanto che nella 
fommità di vnalta rupe , cinta d’ogni intorno di 
ofeure nubi fe ne ftà Mofe riceuendo le leggi da Dio, 
foftenuto da vn gruppo d’Angeli ignudi comporti 
in gratiofe attitudini. Tralascio il dilcorrere fopra 
l'ordine del componimento così bene intefo, & il 
toccare loftudio, l’energia, & il dilègno porto nel- 
le membra de portatori, che non fi può reftringere 
in breuegiro di parole cosi raro componimento, ne fi 
dee credere altriméci, che il Tintoretto morto, che da 
• - ■ C pru- 
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prurito di honore vna tale fatica intra prenderei ; 

Nell’altro efpreflervniuerfale Giudicioin cui ten- 
tò darà vedere l’horribilità di quello eftrerao gior- 
no . Vedefi nella cima Chrifto giudicante, la Vergi- 
ne, San Giouanni ginocchioni, il buon ladrone con 
la croce in collo, e nel dirimpetto le Teologali ir- 
tù, che fono i mezi per falire al Cielo. Sopra nubi 
in giro fiedono i Santi, e per di mezo fcende vn nu- 
mero d’Angeli, che dan fiato alle trombe dettando i 
morti al Giudrcio. Nel fmiftro lato molti huomi- 
ni,c donne ignudi precipitofamcntc cadendo ven- 
gono cacciati con fpada vibrante da San Michele* 
& perche il Tintorétto volfe far vedere il nforger 
anco di quelli, che hebbero tomba nell’acque finfe 
di lontano con bizzarro pcnfiero vn fiume ripieno di 
corpi portati ruuinofamente dallonde . Feceui la 
barca di Caronte carica di dannati condotti da de- 
moni, che han fembianti di fere, e di moftn bombi- 
li all’inferno; & volendo naturalmente dimoitrareil 
modo della refurettioncde! corpi, ne fece alcuni, che 

hangiàriprefa la carne, altri con tefch idi morte dal- 
le cui braccia fpuntano frondofi rami che forgono 
dalla terra, alcuni con furia falgonoda fepolcn; ed in 
confufo molti auuittichiati con Demoni cadono ncl- 

Quì non pretende la penna, che di accennare di 
così ftrauagante, & numcrofa inuentione il concet- 
to, poiché nel defcriuerc le attitudini infinite di 


T 1 X T 0 R E T T 0. « p 

quelle figure, la fierezza de* corpi, l’arte vfata nello 
sfuggimento di quel fiume, & le molte dotte ofler- 
uationi,che vi fi mirano, ftancherebbonodiqualun- 
queardito fcrittore lo ingegno, poiché le operatio- 
ni,che tengono del prodigiofofi pofìfono in qualche 
parte adombrare, ma non bafteuolmente defcriuere • 

Nel di fuori à portelli dell’organo di quella Chie- 
fadipinfe poiNoftra Signora fanciulla, che maefte- 
uolmente falci gradi del Tempio, ftandoui il Sacer- 
dote nella fommità per riceuerla, & fopra quelli vi 
accommodò molte figure, che fi vanno diminuendo, 
conforme il mancar de que’ gradi; & i piedi vi ftà 
vna donna diritta in ifchiena,che accenna la Vergine 
ad vna fua fanciulla di cui è inefplicabile la gratia,& 
il mouiméco;e nel di dentro feceui quatro Angeli vo- 
lanti, che arrecano la Crocea San Pietro, fedente in 
habito Pontificale, & in altra parte vi è San Crifto- 
foro ginocchioni, che attende il colpo della fpada 
dal manigoldo, con fpoglie militari tratte per terra, 
e dal Cielo fcende vn’Angelo lietiftimo con palma 
in mano, le quali fatiche, oltre le conditioni elfentia- 
li dell’arte di che fono adorne, furono dal Tintoretto 
vagamente dipinte-». 

Nella captila del Cardinal Contarino fece dipoi 
la tauola di Santa Agnefc, accompagnata da nume- 
ro di Gentildonne, che han volti vezzofi & leggia- 
dramente veftite, che pofta ginocchioni con preghi 
fuoi ritorna in vita il figlio del Prefetto, che volen- 

C i dole 
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dole far violenza cade morto.Quì fi ammira la perfet- 
tione della Criftiana religione, che perleoffefe rice- 
uutecorrifponde effetti di fomma pietà. Veggionfi di 
lótano alcune vedute de’ porticali, co Angeliche affi- 
ttendo al miracolo, rédonogratiofo il componiméto * 
Ma palliamo à ragionare ancora di più elaborate 
fatiche . Già con l’opportunità de’ Pittori eccellen- 
ti, che fioriuano tuttauia in Venetia fi abbellivano 
le Chiefe, & i ridotti delle confratemità di nouellc 
pitture, migliorando quella rozza & antica maniera 
di dipingere vfa rada vecchi Pittori poco all'occhio 
aggradeuole . Hor effendo alcuni de' Gouernatori 
della confraternità di San Marco congiunti al Tin- 
toretto gli allogorono vn quadro di piedi venti in 
circa per cada un lato, in cui rapprefentò vn miraco- 
lo di San Marco auuenuto nella perfona del feruo 
d’vn Caualliere di Prouenza. Hor quefti effendofi 
contro il volere del Padrone partito per vifitare le 
reliquie di San Marco ritornato che fù, comandò il 
Caualliere, che in emenda della trafgreflìone gli fof- 
fero tratti gl*occhi,e fpezzate le gambe.Quì dunque 
il Tintoretto dipinfe quel feruo fra le rotture de le- 
gni^ de ferri allettiti per lo tormento;& in aere fi ve- 
de comparir S. Marco in fuo agiuto in vno ifcorcio, 
■Maraui- marauigliofo accommodato, mediante che rimafe il 
glìofa fi- feruo illefo, poiché non mancano i Santi de* loro pa- 
* ura ' crocini nelle tribulanoni a luoi diuoti. Attillonc à 
tanto miracolo molti perfonaggi veftiticon zimarre, 
*. » * ^ & or- 
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&omaméti barbarcfchi, fòldati, & miniftri Jn attedi 
ammiratione vn de’ quali dimoftra al fuo Signore, 
che fiede in alto ripieno di marauiglia, i martelli, e 
le fratture de’ legni. Sonoui alcuni aggrappati à co- 
lonne, e fra ftupori di quel marauigliofo componi- 
mento vi è vna donna appoggiata ad vn piedeftallo, 
che fi Lancia in dietro per vederne l’attione così 
pronta, & viuace,che naturale raflembra. 

; Hor di quella incòparabile Pittura badi l-hauerne 
leggiermente delineato il concetto, poiché la Fama 
con eterno grido ne fpiega delcontinuo gl’honorij & 
ogni ftudiofo,& pellegrino ingegno tratto à vederla, 
afonia iui terminarfi l’vltime pretenfionideirarte. 

Ma perche la Virtù incorrò fempre nelle difficoltà 
auuenne,che nato difparere tra confrati, ve Iendo al- 
cuni, & altri nò, che il quadro vi rimanefle, per loro 
oftentationi,perloche fdegnatoil Tintoretto lo fece 
diftaccare dal luogo pofto,&àcafa il riportò. Final- 
méte quietato il rumore vedendofi quelli della fatto- 
ne nemica fcherniti, penfandoà quanto di perdita fi 
facea con la priuatione di quella Pittura, acclamata 
dall’vniuerfaie per marauigliofa, fi riduflcro à ripre- 
garne il Tintoretto, che la nponeffe, ed’egli fofpcn- 
dendone per qualche tempo gl’animi loro, ve la ri- 
mifle in fine. Raddolcirono poi il difgufto del Tin- 
toretto allignandogli tre quadri in oltre per quelle 
•Tale, ch’egli diuisò in quella maniera . 

Mei primo fi vede il modo tenuto nel leuare il 
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corpo di San Marco in Aleflandria venduto da' Sa- 
cerdoti Greci a Buono da Malamocco, & Ruftico da 
Torcello Mercatanti Venetiani,iui fi vedono invn 
lungo porticale moltifepoIcriappefia , muri, tirati in 
vna lunga profpettiua da quali fi cauano molti cor- 
pi, e nel pauimcnto vie quello di San Marco in tale 
politura accommodato, che fegue rocchio douun* 
Veliche que fi gira. Finfeuidi più ingegnofamenteil Tin- 
propria toretto vn’indemoniato iui condotto, come fuole 
ti?- auucnire nelle moticnide’corpi Santi, in cui fi veg- 
gono le agitaticni,che fa il Demonio ne* corpi hu- 
mani . 

Nel fecondo è portato il corpo del San to da Mer- 
catanti alla nane; e di lontano vi finfe laria tenebro- 
fa con fulmini cadenti mifti conrouinofa pioggia; e 
Tcllcgri- vi fi vede lo fpìrito di San Marco,chc prefo forma di 
nopenftc nube le precorre il camino,dacheifpauentatigl A— 
10 ' kflandrini morti dalla fragranza fparfa per impe- 
dirlo, fi fuggono ne porticali vicini, vn de quali me- 
• zo ignudo tenta nafconderfi nel mantello, hauendo 
■ agio in tanto i pietofi portatori di condurne faluo al* 
la naue loacquiftatoteforo. 

Il terzo contiene vna fortuna di mare, oue San 
Marco trafle dall onde vn Saracino che portoli lopra 
vna naue con altri Saracini dirizzata al viaggio d'A- 
Iclfandria fù rotta dal furore de* venti. Hor querti 
- inuocando il nome del Santo fù da quello riportato 
nello fchifo, oue i Mercatanti Vcnetiani erano (alici 

per 
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per ifcampojVedefiquel picciol legno abbattuto dal- 
la procella, & fcoprifiil timore ne’ marinari, con lo 
abbandonar, che fanno de* remi, credendoli perdu- 
ti; con tale fiducia il Saracino fi fotrafle dal periglio 
del mare} poiché la fede ha virtù tale, che ancone’ 
barbari petti rapifce le gratie dal Cielo . Non potè- É mara- 
ua altro pennello più ingegnofamente di tanto mira- ui i l ‘°^ a ~ 
colofpiegareil fentimento, aggrandito marauiglio- preferita 
famentecon larte dal Tintoretto; etra que’ marina- «• 
ri ritratte Tomafo da Rauenna celebre Filofofove- 
ftito in vette dorata ducale . 

Ma eflendofi diuulgato il nome del Tintoretto 
già refo illuftre per le cofe operate, volfe il Senato, 
che alcun’opera egli facette nella fala del maggior 
configlio, poiché di tempo in tempo andauanfi rico- 
prendo le vecchie Iftorie già dipinte da Guarinetto, 
Gentile da Fabiano, il Pifa nello, il Viuarino,& altri 
Pittori di quella fcorfa età, eh erano in parte redipin- 
te da Gio.Bellino, Gentile il fratello, Titiano,& al- 
tri Pittori. Hebbe dunque il carico il Tintorcttodi 
far riftoria di Federico Imperadore, che riceuè la 
corona Imperiale in Roma per mano del Pontefice 
Adriano . Qui rapprefentò con molto decòro la 
Corte del Papa, con Cardinali, Vefcoui,& Senato- 
ri Venetiani, tra quali eraui Stefano Tiepolo Pro- 
curatore di San Marco, Daniel Barbaro; il Grimano 
Patriarca di Aquileia, & altri nobili Venetiani, e nel 
piano deinttoria leggeafi • 
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Et perche poco dopò Paolo da Verona ne confe- 
rì vn quadro per l’iftefla fala, operò il Tintoretto 
in sì fatto modo co' fauori Tuoi, che vn altro ne ot- 
tenne, parendole hauer fatto poco nel quadro det- 
to, che fù il quarto in ordine nell'entiatadel confi» 
glioj dipingendoui Aleflandro 1 1 1. Pontefice con 
numero de Cardinali, e Prelati, che efcomunicaua 
rimpcradore accennato, efprimendo in quella at- 
tione l’horrore, e lo fpauento ne' circonftanti , che 
apportar fuole vna tanta maledizione , facendoui 
quel Pontefice in atto di gettar le candele fpentc 
fra’l popolo. Qui il Tintoretto per hauer materia 
da sfogare il capriccio fuo, (non appagandoli di or- 
dinari penfieri) finfe vna luffa di gente plebea, 
che percotendofi tra di loro, tenrauano rapirli di 
mano le gettate candele ; oltre che egli condulTe 
qualunque parte di quella Moria con fommo Au- 
dio, & accuratezza, in modo che era predicata da 
cadauno per Angolare fatica , era fparfo il quadro 
ancora de' ritratti di Marchio Michele Procurato- 
re di San Marco, di Michel Suriano, & altri perfo- 
naggi illuftri, che per ridurfi à breuità tralafciamo 
dì mentouare, & à piè deU’iAoria leggeafi.' 
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Dipinfe poi nella Sala dello fcruttinio in vna gran 
tela , che ricopriua rutto il vano fopra il tribuna- 
le l’ertremo Giudicio . Crifto era nel mezo giu- 
dicante {ottenuto da vn groppo d’Angeli ignudi, 
e ne lati cinto da Cittadini del Cielo , ftandoui 
nella parte deftra gl’elettimifti con Angeli in atto di 
falire alla gloria, & li danari nella fin iftra guidati con 
furia da Demoni allinfernos inferendoui quantità 
de corpi ignudi in più maniere dottamente difpo- 
tti; & era tale il motiuo che cagionaua quella pit- 
tura, che àttcrriua granimi in vederla, ma quefta sì 
grande fatica, con le due accennate iftorie, rimar 
fe incenerita l'anno 1/77. nello incendio del pa- 
<laggio . 

Ma pattiamo in SanRoco, oue il Pordenone ha-‘ 
tiea dipinto la tribuna à frefico, & il Tintoretto 
parimente fntcoui due iftorie à frefeó nella fommi- 
tà de' muri della con uerfione di San Paolo, e di San 
Roco vifitato dalle fiere nel deferto ► Poi vi fe- 
cedue iftorie di pei temone maggiore, di piedi vin- 
tiquatro incirca in lunghezza inaggiunta dell'ifto 4 
; xie dette. 

D L’vna 
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L’vnaèdi San Roco entro all’Hofpitale, che fanà 
con il fegno della Croce vn’apeftato, che fclleuan- 
Siamo al doli vna gamba le dimoftra la ferita . Il .rimanente 
“euJ'ma quell’hofpitio è parimente ripieno di donne, & 
raglia, d’huomini infermi, alcuni de quali ignudi faliti fopra 
banche fi fafciano le ferite. Altri languenti fi veggo- 
no tratti per terra in ifcorci marauigliofi in guifa che 
pareefchinoco* piedi fuor della tela . Alcuni vec- 
chi vengono foftenutida giouani,con donne folle- 
uatene* letti, che fan fembianti di raccomandarfi 
alla pietà del Santo. 

Hor quella opera celebre per la rarità della com- 
pofitione, poiché ogni qualunque fua parte rappre- 
fenta vna tale meftitia appropriata al luogo, che de- 
lla negl’animi affetti di commiferatione, per l’cfqui- 
lìtezza del difegno, & per fccce-llenia del colorito, 
poiché quei corpi non paiono comporti di colori, ma 
formati di viua carne, è degna di tutte quelle Iodi 
che dar fi pofToncad vnopra in ogni parte perfet- 
ta; ne qui ritrouò giamai l’inu’diaondeappoggiarfi, 
concorrendo il parere di tutti coloro, che bene in- 
tendono, che non puòefferc con più eruditone di- 
pinta.» . 

L'altro quadro contiene il Santo ferito dal morbo 
giacente nel letto, vifitato da vn’Angelo lietiflìmo, 
Qlferua adorno di vaghirtìma verte, che lo confola . L’ordi- 
u bi ^ ne di quel componimento è degno di comendatione 
particolare, elfendo diuifato co’ penlìcri d'alcuni 
"Cf pani 
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patti incatenati, e pofti ne’ ceppi, e d’altri ancora 
(óltre gl’infermi) che ifpuntano fuori con il capo • 
dalle- ferrare collocatene! piano à quali vien porto 
il cibo dagl hofpiralieri, che ne forma il piùeUriofo 
componimento, che giamaifi vedeiTcjma petchele- 
inuentionidel Tintoretto per la mulciplicità & fin- 
golarità delle cofc fi rendono inefplicabili, fi condo- 
ni il diffcttoalla penna, fe pienamente non sà co' 
caratteri rapprefentarle . 

A’ mera Chiefa dipinfe i portelli di vn grande ar- 
mato, oue fi conferuano voti di pij diuoti in concor- 
renza del Pordenone, che vn fimile nel dirimpetto 
hauea dipinto. Critto qui comanda al paralitici 
che prenda il fuo letto, e camini, che nqn fu men pre- 
tiofa pittura delle accennate, eiTendo arrichita di 
quella gratta che feppe arrecami il Tintoretto, poi- 
ché ogni ftrifcio del fuo pennello era vn tratto di 
gloria per lafua immortalità; e ne portelli dell'orga- 
no vi fece «San Roco che riceue in Roma là bene- 
ditione dal Pontefice, & nel riuerfo di quelli l’ An- 
nunciata-. . 

Quafi circa il medefmo tempo fi pofe mano alle 
pitture nella volta della libreria di San Marco, che 
furono compartite da Titiano , che haueane il cari- 
coda Procuratori, tra loSchiauone Paolo da Vero- 
na, Battifta Zelotti Giufeppe Salutati, Battifta Fran- 
co, & altri giouani ch’erano allora in concetto di va- 
lorofi, efcludendone il Tintoretto, che ottenne dopo 
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anc’eglida Procuratori medefmi di fare alcuni Fi- 
lofofi d’intorno à muri, tra quali fece vn Diogine 
ignudo, così fieramente colorito, che fembra diuifb 
dalla nichia oue è dipinto, che in effetto è ftupen- 
da figura, per la qualità del nudo, con ogni accu- 
ratezza difegnato, & per la pofitura verifimile 
del perfonaggio, ftandofene egli penfofo con le 
gambe incrociate , appoggiando il mento ad vn 
braccio, che fopra l’vna delle cofcie ripofa, in cui fi 
comprende fino il genio di quel Filofofo ripieno di 
profonde meditationi; vendicandoli il Tintoretto 
con reccellenza di quella figura del torto fattole da 
Titiano, dando chiaramente à conofccre quanto fof- ; 
fe fiato feco partiate. 

Ma feguitiamo il faucllare delle pitture di San 
Roco, poiché efiendofi trasferito il fuo oratorio 
l’anno 1484. già fituato vicino à Santo Stefano, ol- 
tre il gran canale, fu da confrati con magnifica fpe- 
fa poi rinouatocon modelli di Giacopo Sanfouino 
fcultore, & architetto fiorentino vicino à Frati . 

Hor li confrati penforono circa l’anno 1 f tfc.di 
fare alcuna pittura cofpicua nella parte dello alber- 
go, ricercandone i migliori Pittori della Città, che 
yn lor difegno per l’ouato di meio il palco facef- 
fcro, tra quali fu annoucrato il Tintoretto, che ot- 
tenuta di fec reto la mifura dello fpatioda leriienti, 
mentre che gl’altri fi affaticauano nel condurre i lo- 
ro difegni, con mirabile preftezza ne fece la pittura 
, con 
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con San Rogo in mezo ad vn Ciclo, incontrato da cekÌAe 
Dio Padre, con Angeli che fiatino al corteggio, & , r< - 
tengono l’iniègnc del fuo pellegrinaggio, & fenza 
farne motto ad alcuno al luogo Tuo faffifie. 

Hor il giorno deftinato comparuero Paolo da 1 
Verona, Andrea Schiauone, Giufeppe Saluiati, Fe- 
derico Zuccaro, moftrando i loro difegni, & ri- 
cercato il Tintorecto, che fpiega (Te anc’egliil fuo, * ' 
fece ifeoprire la dipinta tela, che artificiofamente 
hauea otturrata con vn cartone, dicendo hauerne 
fatto quel difegno fopra quale non poteafi pren- 
dere alcuno errore, & quando non gradiflero il *Acc*r** 
• pronto fuo feruigio ne faceua vn dono à Santo Reco 
dal quale haueane ottenuto grafie, & fauori. Ri. tornio' 
mafero ftupidi ad vn tratto que’ Pittori in vedere 
opra sì bella condotta nella breuità di pochi gior- 
ni ad vna tanta cfquifitezza, & raccogliendone i 
loro difegni differoà con frati, che non doueffero pre- 
tender di più, poiché il Tintorctco mediante il fuo r 
valore haueafiacquiftato l’honore, nondimeno que* 
confrati alterati infifteuano, che fi leuafie la pit- 
tura fua, non hauendo eglino dato vn fimi! ordi- 
ne, ma folodi vedere vno fchizzo dell'inuentione, 
per conferirne l’opera à qual di loro fofie fiato 
in piacere, ma eflendo affretti à ritenerla, non po- 
tendofi per loro leggi rifiutar cofa donata al San- 
to j & perche in effetto era ftimata quell’opera in 
fornaio grado eccellente, concorrendo la maggior 

par- 
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parte de* voti in fauore delTintoretto, fiù flabilit&J 
che egli folle con degna ricompenfa riconofciuto,& 
riceuendolo nell’ordine loro fu decretato, che à lui 
il Tìnto folo fi dalle l’impiego del rimanente delle Pitture, 
ietto fli- c h e occorrer potettero per quelle fiale aflìgnandoui 
Susco ducati cento per annuale prouifione, per lo tempo 
la di san della vita fua, douendo egli per quello effetto dar 
^ oco * vn quadro compito per cadaun anno. Ma il Tin- 
toretto procurò poi quanto primati puote sbrigar- 
fene, tirandone per molto tempo (da che le pitture 
furono compite) l’annuale prouifione; onde ridot- 
to alla vecchiaia foleua motteggiando dire, che de- 
fideraua ancor viuere per mille ducati di vita. Di- 
' pinfe poi per lo compimento del palco accennato 
le fei Scole grandi della Città, comprefaui quella di 
San Roco, con habiti Si infegne loro. 

Seguitò poi à compartire ne’ vani di quello alber- 
go i principali auuenimenti della Pafiìonc di Cri- 
Titture Ilo. E nell’angolo finiftro nell’entrata lo rapprefen- 
deiio al- tò inanxi Pilato inuoltoin vn panno lino, ripieno di 
bcri °' tale gratia, & diuinità, che fi può credere, che l’hu- 
manato Dio in tale fembiante fi vedette in quella 
attio'ne, ma quello che rende più ammirabile quella 
figura, e l’hauerui il Tintoretto ricercato così gentil- 
mente, con le piegature del drappo, le parti tutte 
delle membra, bandoni foauemente il motto, e nel 
volto diuinoefpre fio l'humilràdèl Redentore. 

Qui s’arrefta la mano mentre fi accinge à deferi- 

uere 
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uerc le conditionidi cosi diuina Pittura,che non 
s agguaglia fti ! c di penna mortale à celefte concetto. 

Soprala portadipinfe il miferando fpetacolodel 
Saluatoremoftratoda Pilato al popolo, e nell’ango- 
lo deliro vicn condotto per la fommitàd’vn monte 
al Cduario da numero di sbirraglia accompagnato; 

& con nouello penderò vi fece due ladroni, con le 
croci legate fopra le fpalle , che per le radici del 
monte fcguono l’affannato Redentore. 

Nello afpetto principale oue dedono i Confrati 
nelle loro reduttioni figurò poi in vna gran tela la 
Crucififlìone, .facendoui cadere ogni qualunque 
auuenimento di confideratione narrato dagl’Euan- 
gelifti . Qui fi vede nel mezo del Caluarioil Salua- 
tore in Croce. A piedi è la Vergine Madre rapita in 
vn eftafidi dolore in collo alle Marie forelle cadute 
anc'elle in angonia,& SanGiouanni,& la Madda- 
lena mirano inatti dolenti il Crucififfo. Intanto vn juittni- 
miniftro falita vna ficaia appoggiata alla Croce fe ne 
ila bagnando la fipungia nello aceto, e il fiele per ac- 
crefeere con quella beuanda maggior pena allo af- »e rap~ 
fetato Redentore. Nella dniftra parte alcuni de’ P™#”**- 
crucififfori ftendono con molta furia vn de’ ladroni 
ignudo fopra l’vna delle croci, chi graffetta le mani 
per inchioda rio, chi fora il da piè di quella, vn’altro 
iòmminiftra i chiodi, & chi raccoglie le funi . Nella 
delira parte già fi vede il compagno confitto drizza- 
to in alto, & alcuni > che lo follieueno con lunghe 
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funi, netta cui attione efprimono Io sforzo de* mtr- 
fculi efpofti à quella fatica* Tra le rotture de fatti 
di mezo il monte tre fòldati pofate le baleftre,e le- 
zagaglie giocano le vefti di Chrifto. Ogni qualun- 
que parte del Caluario in fine è ripiena di horrore, 
di foldatefca,e di sbirraglia, che tra di loro hanno 
compartito gl’vffìci,con drapelli di Cauallieri,che 
(opra ben guerniti caualli con afte, bandiere» & in- 
fegne del popolo Romano circondano il monte 
Veggonfi molti parimente venirtene di Gerufalem- 
me, chi fopra giumenti , & chi à piedi per vedere 
lo fpettacolo del Saluacore pendente. Jnfomma il 
Tintoretto no n mancò di farui cofa, che efler potef- 
feverifimile in quella attione, & che dettar potette 
affetti di pietà ne* riguardanti, come s'egli hauefle 
di veduta dipinto quel tragico fufceftoj ed’in vero* 
che nel rapprefentare i mifteri della noftra facro- 
fanta Religione dourebbefi procurare di fpiegarli 
in guifa, che deftaficro diuotione non rifo,come ta- 
lor fi vede, ifcriuendoui in vn canto il nome dei 
Guardiano, e fuo * 
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Mà n6n faciamo pàu fa nel raccorre di quella im- 
menfa, ediuina fatica le lodi) poiché farebbe vn re- 
care lume al Sole, effendo fatta comune ad ogn'uno 
da A goftino Caraccio celebre intagliatore, che con La P “A 
fomma induftrialatrafportòiniftampa,dache è fa- 
Cile il vedere di quali bellezze ellafia ripiena. Di- 'dTcar- 
cefiche hauendone il Carraccio portato vna copia racci0 ‘ 
al Tintoretto, che vedutocome bene lohaueflefèr- 
uito con molto affetto lo abbracciò, lodandolo fo- 
pramcdoipregiauafi nondimeno il Carraccio d’ha- 
uere apprefo ciò , che di buono hauea dall’opere 
del Tintoretto; ne giamai furono le ftampe fue così 
ammirate, che arricchite dell'inuentioni, di tanto 
Autore. 

E dallo albergo pattando nella fala maggiore, 
tocchiamo breuementele pitture, che il Tintoretto 
feguìà dipingere conforme lo attunto prefo. Hor Pitture 
cominciando dal corfodi mez.o il fofficto diede pi in- ( ! e ^ a l a " 

* • j *»f\» , r iddi San 

crpio ad vn ouato m cui figuro Adamo ed Eua, che A.oro. 
noncuranti il diuino precetto mangiano il vietato 
pomo. Appreffo fegue vn quadro di Mofe,che per- 
cuote il falfo facendone icatturire in copia Tac- 
que, oue vna turba nuraerofa di popolo la racco- 
glie in gran conche, e vafi. Volfe Iddio con sì pro- 
digiofo miracolo dimoftrare la particolare protet- 
tone ch’egli hauea di quel popolo, proludendo- 
lo di bcuanda con le felci. L’acqua vfeita in vn’i- 
ftante da vn faflo, haurebbe potuto, mantenere ini 
. . . j. E fede 
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fede le più barbare nationi nonché vn popolo be- 
l gr\it?.‘ m oleato, ma gl’Hebrci per Tempre ingrati mutoro- 
no per ogni lieue cagione la faccia al fuo Creatore. 

Nel fecondò ouato fi vede Giona rigettato daD 
la balena al lido ; acciò profeguifle il viaggio con- 
v- forme il diuino comando verfo di Niniue. E nel 
quadro di mezo, ch’è di lunghezza in circa à venti 
braccia, dipinfe il fetpente di bronzo moftrato da 
Mofeal popolo nel defc rco. Hor in quefto nume- 
rofo componimento veggonfi molte erudite oflerua- 
Dottiflì - tioni vftte dal liti Po retto nella diuerfirà de’ corpi, 
meconf- c he feriti da ferpenti fi torcono infilane attitudini, 
dettine, diuerfandoli con mufculi più, e meno gagliardi, 
conforme laconditione dell’ctadi; oltre il maraui- 
gliofo artificio viàtoui nel diuidcre l'vna figura dal- 
l’altra con ombre, e lumi più, e meno rileuati, fa- 
cendo fuggire con fomma dolcezza le figure lonta- 
' *; , re_j . Nella fommità vedefi Iddio Padre portato 
da vna furia d’Angeli ignudi; poiché il 1 intoret- 
to non fapeua, che Tempre fare le figure fue nelle 
più dotte, c fiere forme. Ma laici andò le confide- 
rai ioni à curiofi pattiamo inanti. 

A* canto à quefto nel terzo ouato vedefi lobe- 
dienza di Abramo ficrificando il figlio. Nel terzo 
quadro feceui il cader della manna prouiftancl de- 
ji nificio ferto à gl’Hebrci dalla prodiga mano di Dio, e tra 
fjfigur*. q Qe i{ c figurcche la raccolgono vi è vn’ignudo dirit- 
to, thè tiene vn gran bacile, collocato in tale pofi- 
u tura, 
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tura; che rende marauiglia,&? per conchiudere ilcor- 
fodi mezonell’vltimoouato vi è ilfacrificio dell’a- 
gnello. 

In altri Tei fpaci di forme angolari dipinfe pari- 
mente altre idorie della fcrìttura lkra,còme Mofe* 
che guida il popolo Hebreo per lo deferto con la 
feorta della colonna di fuoco, là fcala di Giacob, & 
alcune vifioni de Profeti come di Elia /e di Eze- 
chiele^ .< (jh- 

Dieci gran quadri comparti poi dintorno à ftiuri 
dell ìdeffa falacon foggettidel nuouoTeftamento. 

Nel primo è la nafeira di Cridodi-drauagante in- 
uentione eflendoui la Vergine collocata fopra bal- 
trefche dvn fendervi è appreffo San Giufeppe,& pa- Caprài 
Icori che 1 adorano. Altri Tene veggono nel piano f a inuen~ 
di quel rudico habitnro, che arrecano al nafeente 
Dio alcuni padorali doni, che da raggi ch’elcono 
dalla diuinità della Vergine, e del bambino riceuono 
il.lume. Nel feguente quadro Cridoè battezzato 
nel giordano, e di lontano vedefi vna lunga fchiera 
di popolo in via per battezarfi . Nel terzoni Reden- i.' uno de' 
tore forge dal monumento la cui pietra vien folle- P ià f a & 
uata da quatto Angeli in atti prontiflimi adorni di Uu ' 
vaghi dì me vedi, i cui lembi volando formano gra- 
ti 011 auolgiméti; ftannoui foldati alla cudodia inuol- ; , 
ti ne’ mantelli, ottenebrati dalla nube, che circonda 
il Sanatore, non vedendoli in quelli che pochi Lumi 
tocchi in alcune fommirà del capo, e delle ginotchia, 

H a che 


» 


. V l T A D E L 

che furono artifici vfati fpeffe fiate dal Tintoretto 
per dar forza maggiore, & per ifpiccarne quelle fi- 
gure che veniano ferire dal lume. Nel quarto è 
Toratione di Noftro Signore nell’horto, apparendo- 
le l’Angelo, che lo conforta circondatola vn gran 
fpIendore,che dà lume al componimento. Nel quin- 
to vi è la Cena di Crifto con gl'Apoftoli, accommo* 
data con bizzarra profpettiua in vna fala terrena, che 
tiene dell’horrido con naturale efpreflìone . 

Segue nell’altra parte del muro il fello quadro 
con il miracolo de’ cinque pani, e due pefei molti- 
plicati dal Saluatore,efempio della Diuina Prouiden- 
za,che coptamente prouede à qualunque dirizza 
iddìo so- fue fperanze nel Ciclo. Si vede il Saluatorc nella 
maproui ^hj e na d’vn monte accennare à gl’Apoftoli, che di- 
4^ • ftribuifchino il pane recatole dal fanciullo; & a piè 
del mote collocouui alcune gran figure con rifloluta 
maniera.Nel fettimo quadro è il Cieco nato condot- 
to à Crifto. L’ottauoè la fua Afcenfione ai Ciclo. 
Il nono è la Pifcina oue fono gratiofi pergolati tira- 
ti in profpettiua, & Crifto comanda al paralitico che 
fi metta in camino . L’vltimo quadro di quel giro, è 
Noftro Signore tentato dal Demonio: hor più non 
fi dica, che il Diauolofia difforme, hauendolo qui il 
Brigar- Tintoretto dipinto in vnbellillmiogiouinecon gra- 
tta capillatura, & manigli alle mani; & in capo 
alla fcala tra le fcneftre vi fraraife due figure di San 
Roco,& San Scbaftiano. 

, . " A piè 
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, A P ìè della prima fcala, fece in vn quadro bislun. 
govn'appari rione di SapRocoad alcuni languenti 
dal morbo, & vi ritrafle in vn canto il Cardinal Bo- 
tanico hofpitc Tuo in Roma, Hor quelli fegnato da! 
Santo in tempo che quella Città era trauagliata dal- 
la peftilentia conferuo imprdTa la Croce nella fron- 
te, mediante che rimale illefo dal male, & fopra del- 
1 arco, per cui fi palla alla fecóda fcala polè vn quadro 
mezanodella vifita della Vergine à Santa Elifabetta. 

Nella fala terrena diuiso medefinamente le fc- 
guenti iftorie. Nel primo fpatiofigurò la Vergine 
Annunciata con S.Giofeppe, che fe ne dà affatican- 
do dietro à fuoi lauori, mentre la Vergine tratta lal- 
to misero dell Incarnationecon l'Angelo, fingédoui 
vn muro per diuifione dalla danza nel cui appari- 
Icono alcune rotture di pietre cotte naturalidime. 
Nel fecondo luogo il Saluatore nafeenteè adorato 
da Magi,& vi fono lèruenti di lontano, che guidano.i 
ì camelli carichi di bagaglie . La Vergine è nel terzo 
che fe ne fugge in Egitto, che tra le braccia tiene ri- 
dretto Noftro Signore bambinetto inuolto in fafee, 
& S.Giofeppe guida il giumento per entro a vna bo- 
fcagliaj& vi fono belle vedute di lontano.Nel quar- 
to è figurata la drage degl’innocenti, ch’è per auen- 
tura la più rara inuentionedi quell ordine. Qui fi 
veggono alcune donne co crini fparfi gridati con lo- 
ro fanciulli ftretti al feno, che per fuggire dalle mani 
di manigoldi fi precipitano da vna muraglia. Altre ve 

ne 
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ne fonò cadute nel piano; tra quali vna generofa- 
mente ftringendo la fpada del feritore cerca con il 
proprio danno faluare dalle mani crudeli vn tenero' 
fuo bambino, che fi tiene in collo. Gl' virimi due 
quadri contengono la circoncifionc di Noftto Si- 
gnore, & l’a fiunta deila Vergine, con gl’Apoftolial 
fepolcro, che ne' gcfti loro dimoftrano l'ammira- 
tidne in veder falire al Cielo la Rcina loro. 

Da quelli sì numerofi, & dotti componimenti fi 
potrebbono raccorre infiniti precetti appartinoci 
all'arte, con il dare à vedere i molti artifici vfatiui dal 
Tintoretto, ma perche lungo farebbe il decorrerne, 
& perche non fù di noftro intento il fcriuer regole 
fopra la Pittura, ma folocon la narratone dell'ope- 
re toccare alcune bellezze, & induftrie dello Auto- 
re prù oltre non fauclleremo.Ma non fi debbono però 1 
pattare in filentio gli douuti honori del Tintoretto, fi 
che diciamo con verità, che la fcoladiSan Roco fù 
fempre l’Academia, & il ridottodi qualunque fiu- 
diofo della Pittura, & in particolare degl’oltramon- 
tani,chc da indi in qua fonocapitati à Venetia, le 
cui opere han feruitod’efemplari per apprendere il 
modo di compor l’inuentioni, la gratia, & ftringatu- 
radel difegno; l'ordine dello fiaccare con lumi ed 
ombre i groppi delle figure ne’ componimenti, la 
franchiggia, & la forza del colorire, ed’in fomma 
qualunque termine più accurato, che può rendere 
ei udito lo ingegnofo Pittore;negià come alcuni po- 
si co 
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co conofcitori del buono della Pittura fi credono, 
furono quell’opere fatte dal Tint- retto per ifprez- 
io, non vedendomi! certa sfum atezza de colori, che 
pare appaghi l’occhio de meno intendenti, poiché 
non è fernpre lodato nel Pittore l'vfar le delicatez- 
ze, & il finimento, che fcnza dubbio è luperfluoin 
que’ componimenti fpetialmente,chc vanno collo- 
cati in luogo dinante dalla veduta, poiché Taerefr, 
che fi frapone alla virtù noftra vifiua vnifce con raro 
condimento le pennellate gagliarde, rendendole 
foaui,e grate nella dillanza fua. Quindi è, che da 
faggi Artefici è comendato il Tintoretto, poiché 
• feppe itnaginarfi reffetto,che far poteano le pitture Trude^t 
ne’ Iuochi loro, vfando vn finimento bafieuole, & del Tm - 
conueniente a’ fiti, tenendo Tempre mai la maniera torctt0m 
colpeggiata con maeftreuole modo, eh e quel termi- 
ne in fine così difficile da conlcguirfi da chi preten- 
de farfi credere grande neH'arre,che prou iene da vna 
lunga efperienza,c dalla perfpicacia dello ingegno, 
che fù lingrlare in quello diuino Autore . 

Aggiungiamo in comcndatione di così famofe 
Pitture, che molti valorofi intagliatori Fiaminghi 
(oltre il Carraccio, hanno con molta fua lode tra- 
fportato nelle (lampe loro que’ pellegrini penfieri 
come fece Egidio Sadelero il Grillo reforgente in vittore 
foglio reale, LucaKiliano lallrage degl’innocenti, 

11 miracolodel pane, e pefee, altri rAnnunciata,la db film 
Circoncifione, & altre di quelle iilorie, conofcendo pe. 

que* 
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que* faggi Artefici l’vtile che poteano recare à ftu- 
diofi que v dotti efemplari; oltre il numero grande de 
difegni,e delle copie colorite tratte da quellopere 
da ftudenti,come accennatilo, che fi riducono all'in- 
finito; poiché il Tintorettohà potuto mediante l’e- 
leuationede’ fuoi penfieri fuegliare tutti gl’ingegni 
del tempo fuo, guidandoli per feliciffimi ièntieri à 
diuenir grandi, & celebri nella Pittura : & in Vene- 
tia oue pare, che iddio felicitale particolarmen- 
te queft’arte tutti quegli, che dopò il Tintoretto 
fiorirono fi diedero à feguire lo ftile da lui tenuto 
nell'ordine de’ componimenti nello atteggiare , e 
nello efprimere con grande forza, & energia le figure, 
& in quelle offeruationi, che tocche habbiamo, ne' 
racconti dell’opere fue, che tendono nello feopo più 
difficile dell'arte.-» . 

11 qual modo con tanta applicatione feguitò con 
lode de’ pacati pittori, & ammirato da conofcitoii 
della Pittura fi vedrebbe tuttauia esercitato da ftu- 
diofi Venetiani,non mancando per auentura eglino 
di virtù bafteuole per fodisfare alla curiofità deli 
mondo, fenza ricercamele nouiràdagl’Antipodi,fe 
fi potefle perfuadere,che il Pittore non riceue augu- 
mentodi maggior virtù dalla buona fortuna, & che 
alcune eftrinfeche apparenze, &oftentationi tirano 
benefpeffo gl’affettidi quelli, che più fi appagano, 
dell’opinione, che della verità delle cofe . 

Operò il Tintoretto in que’ tempi per Don Gu* 

lkU 
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Iielmo buca di Mantoa otto pezzi di gran fregi per 
le ftanze del fuo cartello de* fatti de fuoi maggiori 
ne quali rapprefentò la giornata del Taro guidata 
dal Marchefe Francefco Gonzaga, & altre vitto- 
rie ottenute per la Republica Venetiana_, . Eraui 
ancora la cerimonia del titolo di Duca conferitole 
dall’Imperadorc Carlo V. & altre attioni di quel- 
la famiglia. Hor operando il Tintoretto era fpef- 
fe fiate vifitatodal Duca,, che allora tratteneafi in 
Venetia, prendendo fommo diletto in vedere il 
Tintoretto à dipingere, godendo de’ foaui tratti 
fuoi, fapendo egli con fomma grana accommodarfi 
al genio di qualunque, & con arte gentile in parti- 
colare trattare co’ grandi. 

Compiti i fregi fù incitato dal ReCdenteànome 
del Ducaà Mantoa con le pitture, per artìftere al col- 
locarle ne luoghi dertinati. Ma il Tintoretto, che vo- 
luntieriincontraua l’occafione, percondurui la mo- 
glie, e vifitare la famiglia dVn filo fratello, cheiui 
dimoraua molto amato dal Duca,finfe di non poter- 
ui andare, pregandolo à farne fua fcufa con quell’ Al- 
tezza, & ricercato del perche rifpofe che fua moglie 
voleadouunqtie andauafeeoritrouarfi $ ilche vdito Bel 
dal Relìdente forrjdendodi/rc,ehenonrnancaflTe di t0 
feruireal Duca fuo Signore, conducendone la Mo- 
glie non folo, ma la famiglia tutta , & fatto porre 
all ordine vn de’ fuoi piccioli Bucintori , ben mu- 
nito di vettouaglie mandò il Tintoretto à Mantoa 
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con la moglie, oue fù accolto dal Duca con molra Im- 
manità^ con magnifiche fpefe per molti giorni alla 
Corte trattenuto, godendo quel Prencipedi trattar 
fpefle jfiate feco , conferendole alcuni Tuoi penfie-> 
ridi fabriche, & inouationi della Città ponendo ad 
effetto il fuo configlioj poiché non fi può]da faggi 
Pittori riceuere,che gioueuoli raccordi, abbi ac- 
Tittura ciandoqueft’arteinvniuerfale lacognitionediqua- 
dbbrac- l ur) que cofa foggetta al difegno . Inuicollo il Duca 
c 'd*r™no poi à riman crfi alla corte, ma non puote il Tintore!- 
<}ualnn- tofermaruifi per lemolteoperc publiche, & priua- 
que co/a- te Jafaate imperfette in Venetia; & perche fu Tem- 
pre noiofoal galantuomo il vederli legato da ca- 
tene, benché d’oro, e di gemme fregiate. 

Per la Vittoria ottenuta dalla Kcpublica contro 
de' Turchi l’anno i f 71. terminò il Senato, che à 
memoria de' pofteri fi dipingeffe quel gloriofo auue- 
nimento nella fala dello fcruttinio, dandone il carico 
à Titiano, augnandole compagno Giofeppe Sal- 
uiati, per follieuo della fatica, ma qual fi foffe la 
cagione, che diuerfamente vien riferta, il porui ma- 
no andoflì in modo differendo, che d ic de agio al 1 in- 
torctto, che folo pretendea di fare lopere tutte del- 
la Città di procurarne quello impiego . Andatofene 
dunque in collegio efpofe al Doge, & al Senato, che 
effondo egli buon Cittadino della fua patria, hauca 
Tempre nod rito vndelìderio immenfodi far vedere 
jn atto al fuo Prencipe l’affcttuofo animo fuo,& clic 
A, v . ' allo- 


T1NT0RETT0 : 4* 

allora era per dim o Ararlo in effetto con il far com- 
parire fra i lumi, e l'ombre de* fuoi colori quella Vit- 
toria felice confèguita con tanto applaufodel mon- 
do dall armi Venetianej che volontieri hauerebbe 
accoppiato i muti fuoi pennelli in guifa di lingue, 
con la comune lecitia, promettendo preftare ogni 
buon feruitiofenza premio veruno, ftimando cfferle 
ricompenfa bafteuole la lode di hauer faputo ben 
feruire al fuo Prencipe. A ggiunfe ancora, che pro- 
metteua nel termine di vn’anno, non oftante le oc- 
cupationi delle cofe, che haueaperle mani dar quel- 
1 opera compita, concedendo campo libero ad ogni 
Pittoresche fe nel termined’anni due glihauefleda- 
to l'animo di condurre à fine vnafimile fatica, ne ha- 
urebbe leuato prontamente il quadro fuo, fe vn mi- 
gliore ne fofle riporto. Talirifolutioni non cadono 
negl animi baffi, ma ne’ generofi, che afpirano à 
grandi honori. 

Jl Senato dunque, che ben conofceua il valore del 
Tintoretto in altri cafiefperimentato, vedendo, che 
poco frutto trar poteafi da Titiano aggrauato da 
gl’anni terminò, che l'opra fe gli conferire . Hor di 
tanta, e gloriofa vittoria ne rapprefentò il Tintoret- 
to il fucceffo con ordine tale, che vi fivedeanogl’a- 
uuenimenti principali di quella battaglia come lo 
acquifio della Reale d’Alì General Turchefco, con 
Sebaftiano Veniero General Venctiano, Giouanni 
d’Aulhia, che di naturale ritraffe, con Marco Anto- 
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nio, colonna per lo Pontefice, che dauano animo ì. 
combattenti efpofti à maggiori perigli della batta- 
glia-.. 

Vedeafi parimente il {uccello di Agoftin Barbari- 
go Pròueditore Venetiano ferito in vn occhio da vna 
freccia, che glitolfcIavita,conlecui purpuree ftille 
fregiò di eterna gloria il nome fuo . Feceui molte 
galee abordate ripiene di foldatefca, e quantità di 
Turchi, che auentauano nembi di freccie, molti de* 
quali cadendo in mare in atti crucciofi fomergeanfi. 
Finfeuidi più altre galee lontane illuminate artifi- 
ciofamente da fuochi delle bombarde, & da faette, 
che ftrifciauano per l’aere, fatteui à bella porta dal 
Tintoretto; per diftaccarle in quella guifa da legni 
vicini, ingegnofamente adombrati dalla caligine, e 
corniti- d’alcunedenfenubi foprapofteui. diuifandoui me- 
gcgiofo. ermamente fopra de tauolati infinirà di foldati con' 
fpicdi fpadoni, archi, c baleftre, & altri bellici iftro- 
menti,che facean crudele ftrage de’ nemici j difpo- 
nendo in fine qualunque cofa in quel grande mifcu- 
glio fenza confufione,& con accurati termini del- 
l’arte: per la cui gloriola faticane reftòdelufo Ti- 
tiano,egl’emuli fuoi,che odiauano in eftremo il Tin- 
toretto, poiché in qualunque cofa fi fraponcua à fuoi 
intereflì ; & certo che que’ Pittori non hebbero mag- 
giore oftacolo alle glorie loro, che il Tintoretto, ed 
era il fuo pennello vn fulmine per così dire, che at- 
tenua ogn’vno con il lampo . 


Hor 
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Hor il Senato corri fpondendocon Comma grati- 
tudine à feruitio sì grande, terminò che il Tintorctto ll rints : 
fofle riconofciuto con vna afpettatiua, che hebbe [Zlfau 
effetto, con altri benefici ne* poderi Cuoi . to dal se 

, Per Io sbarco di Henrico III. Re di Francia, e nat0 ' 
di Polonia lauorò pofeia alcune figure dichiaro, c 
feuro con Paolo da Verona nelfarco eretto fui li- 
do,con l'ordinationi di Andrea Palladio Architteto > 

Ma perche il Tintoretto hauea difpofto ritrarre il 
Re, che di punto fi attendeua, cercò di licentiarfi 
con ìnuentioni da Paolo, pregandolo à terminare 
da fe quel poco, che rimanea à compirli nell’arco 5 
& fpogliatofi della vefte à maniche à corneo, riuefti- 
tofi all’vfo de’ Scudieri del Doge fi framife fra loro 
nel Bucintoro, che fi morte per accogliere il Rè, fa- 1 
cendone furtiuamente, per Io viaggio con padelli il 
propodo ritratto, che loridufle poi da quel picciolo 
abbozzo ad vna grandezza di naturale; & diuenuto 
amico di Monficur BelIagarda,teforiere del Rè, fii 
introdotto dopò molte difficoltà, peT le continue vi*, 
lite de Prcncipi nelle regie danze, per ritoccarne il 
ritrattodal viuo.Hor mentreil Timorato fe ne da- 
ua dipingendo, ed il Rè con grande gentilezza ammi- 
randolo, entrò arditamente inquella ftanza vn fabro 
dell’Arfenale prefentandole vnfuomal fatto ritrat- 
to, dicendo che mentre fuaMaertà fe ne rtauadefi- g 0j f 0 . 
nadonell’Arfenale ne hauea cauata quella fimiglian- 
za; la cui temerità fu mortificata da vnCanalliere 

che 
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che glelo tratte di mano,& fquarciatolo con il pu- 
gnale lo gettò nel gran canale vicino, ilche fu ca- 
gione, per lo bisbiglio che fi Ieuò,che mal puoteil 
Tintoretto fodisfare Io intento Tuo. 

Hauea otteruato il Tintoretto con tale occafione, 
che di quando in quando erano introdotti Perfo- 
naggi al Rè , quali percoteua leggermente con lo 
Rocco Copra le fpalle, aggiungendole alcune fue ce- 
rimonie, & fìngendo non intenderne il fencimento, 
nerichiefe il Bellagarda, che ledifle quelli effere in 
tale guifa creati Cauallieri da Tua Maeftà, & che fi 
prcparafle anc’egli per riceuerne quel grado, hauen- 
done hauuto ragionamento con il Rè, (à cui erano 
note lefueconditioni) che dimoftrauafi pronto per 
Tìntoret atteftatione della Virtù Tua di farlo anc’egli Caual- 
\Vfitob ^ erC > ma ^ Tintoretto, non volendo per auentura 
dì cau.il foggectarfi à titoli ne ricusò modeftamen te l’ho- 
lim. nore-» . 

Prefentò poi il ritratto al Rè, che con lieto volto il 
vide, parendole marauiglia, poiché di furto quali 
colto lo hauea sì al naturale, che rapprefentaua al vi- 
uo l’imagine fua,& il regio decoro, di che ne fe do- 
no al Sereniamo Luigi Mocenico allora Doge di 
Venetia, nelle cui cafe tuttauia fi conferua. 

Ma perche fino àqueft’horahabbiamo ragionato 
di molte opere principali del Tintoretto, regiftrate 
per quello fi è potuto venire in cognizione per l’or- 
dine de’ tempi, raccogliamo ancora vn buon numero 

di 
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di quadri, & tauole fparfe nelle Chicfe della Città, 
oprate nella virile età Tua . 

In SanGafciano nella maggior Capella fece due 
gran quadri, in vnoè il Saldatore in mez.oi due ladri 
crucififìfo,con molta foldatefca nel piano del monte, 

& vn miniftro fopra di vna fcala pone il breue fopra open 
della Croce. L'altro contiene la liberatione de" San- Storie 
ti Padri dal limbo. E nella tauola dell’altare feceui to jparjè 
Noftro Signore gloriofo refu fei tato, con San Cafcia- ?" yene 
no Vefcouo, & Santa Cecilia acanto al fepolcro. 

In Santa Maria Giubenico ne portelli dell’orga- 
no nella parte di dentro dipinfe i quatro Euange- 
lifti accommodati fopra nubi, che fcriuono lo Euan- * 
gelo, & la Conuerlìone di San Paolo nel di fuo-< 
rij & ad vno altare dicafa Duodo fece il Saluatore 
e Santa Giuftina con vn ritratto di naturale nella 
figura di Santo Agoftino. 

E ne’ Cruci feri nella maggior Capella dipinfe 
la tauola, con Io afcenderediNoftra Signora al Cie- 
rutto che que' Padri haueffero terminato, che 
Paolo da Veronefe ne facelfe quella Pittura, feppe il 
Tintoretto tanto dire, promettendo, che l’hauereb- 
be fatrasù lofiile medefmo di Paolo, siche ognV- 
no l’hauria creduta di fua mano, che ne ottenne lo 
impiegoj ne vanamente promifle, poiché fece vnmi- Tauola. 
fio in quella tauola di fiero, e di vago, che bene di- Dluina * 
moftròjche per ogni modo fapeua dipingere, traf- 
formandofi in qualunque maniera fofie piùaggra- 

deuole : 
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deuole : lui fono viuaciflime tefte in quegli Apofto- 
li, che vi brillano i lumi neglocchi, come fehauefle- 
ro lofpirito, e graccommodò in atti così pronti, 6c 
viuaci,che vano è il pretendere forme, ò più gra- 
tiofi mouimenti. 

Nella ftefla capella operò parimente in concor- 
renza dello Schiauone vnquadro mezano della Cir- 
concifionedi Noftro Signore, fituando la menfaoue 
w » lì appoggia il Sacerdote, & la Vergine, che tiene tra> 
le braccia il bambino, in tale maniera accommoda- 
ta, che perdi fotrofi veggono alcune figure lonta- 
ne, &vn giro di archittetura, che ne fórma vn pen- 
\ariffi- fierocuriofoye pellegrino, che di gran fatto fupc- 
wo -j ji ntoretto l’emulo fuo, & con ragione è tenuta 
pittura delle pregiare del fuo Autore . 

Nel refettorio de* Padri medefmi,che ammirati; 

* rimafèrodel valore del Tintoretto per le cofe ope- 
rate nella capella dipinfein vn gran volto le nozze di 
Cana Galilea, Crifto è nel mezo y la Vergine à lato- 
con vn lungo feguico de’conuitati, & molti ferui- 
fparfi per quella ftanza,che arrecano viuande, e pane- 
ne’ cofani, & che verfan l’acque conuertite in vino ♦ 
che bel- Hor mediante la pofitura di quella menfa, & finta- 
1 artc ' uolato del foffito compartito in molti fpatij tirati in» 
profpettiua, fi allunga il refettorio in modo che pare 
fi raddoppino le mcnfe,& i conuiti , che pure fi e 
veduta in iftampa di Odoardo Fialetti Bologntfia- 
ftudiofodell’operc del Tintoretto ... 


la 
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In San Felice fonoui dne tauole, la maggiore è di 
San Roco con Santi dalle parti di raridìmo colori- 
to, e nell altra è vna picciola figura di San Dimitrio 
armato, & vn ritratto d’ vno di cafa Ghifij e nella ca- 
pella del Sacramento fonoui duequadri,Tvno è 1VI- 
tima Cena di Crifto, & quando fà oratione nelfhor- 
toj & in vna meza Luna entro ad vnacapellaeraui 
Noftra Donna Annunciata . 

In San Mosè,fece vn quadro nella Capclla del Sa- 
cramento con Noftro Signore,che laua i piedi a 1 Tuoi 
Difcepoli,edi lontano veggonfi feruéti,che leuaio le 
touaglie dalle menfe, & due ritratti in vn canto del 
Piouano,edel Guardiano di quella confraternità, & 
vna picciola tauola della Vergine detta delle gratie. 

Operò di piu per la compagnia di Noftro Signo- 
re in $an Geruafo vn’altra Cena del Giouedl Santo £> detto 
di nuoua,&curiofainuentione. E fi vede in quella s - Tr «na 
Crifto in atto di benedire il pane, &gl*A portoli d’in- * 
torno fopra humiti feggie, in gefti diuoti, alcun de* 
quali fomminiftra viuande alla menù. Pocodifco- i r 
ftofcendonodafcale de vicini alberghi feruenticon 
cibi, & à pie vi ftà vna vecchia mendica dipinta con 
molta naturalezza , la quale inuentione parimente 
fi vede in iftampa . 

Et in grada di Antonio Milledonne Secretano del 
Senato fece ad vn lùo altare la tauola di Santo Anto- 
nio Abbate tentato da Demoni, trasformati infor- 
me di donne gentili, & ornate, comparendole il Re- 
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dentore invnofplendorc,incui fidando grocchi i! 
Santo fi confola. Hor il Tintoretto in queft’opera 
veramente diuina dimoftrò come ben fapea condurr 
re le pitture Tue ad vnoefquifitofinimeftto;quando 
egliftimò l’opportunità, & che lorichiefe l’occafio- 
ne,'& qualità del luogo . 

A piè del CrucifilTodi.SanGiouanni,ePaoloveg- 
gonfi in vn picciolo quadro tre ifloriette della Serica 
tura facra,che alludono alla morte di Ctifto . Abelle 
vccifoda Caino, Abramo, che facrifica lfac> & il 
ferpente di bronzo dirizzato da Mofe nel deferto. 

Nel capitolo de Padri medimi eraui vna tauolau 
di San GeorgioCaualliere, che vecideua il Dragoji 
ma auuenne, che ri torna ndofene il Santo in Capa- 
doccia vi lafciò il ritratto fuo, rimanédoui dello Au- 
tore alcune figurettenel frontefpizio dello Altare • 
Eraui parimente in San Francefco della Vigna 
nella capella de’ Badi vn altra tauoladel funerale di 
Crifto conNicodemo, e GiofefFo,che con pietofo 
vfficio fofteneano il Corpo pretiofo,& ferui con Lu- 
mi, che rifchiarauano le tenebre della fera, al cui do- 
loralo fpettacolo vedeafi la Vergine tramortita; 
pittura delle pretiofe del Tintoretto, ma quella fù 
da facrilega mano reerfa, rimanendoui vn Angelo 
nella fommità con la corona di fpine in mano,& nel- 
la Sagreftia di San Sebaftiano vi è vn picciolo qua- 
dro di vna iftoriadi Mofe . 

In Santa Maria Mater Domini rapprefentò la tro- 
- r« ì uata 
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nata della Croce da Santa Elena , facendoui quella 
Reina in vn atto maeftofo,con dame al fuo corteggio Decori 
veftite in modo, che paiono tratte dallo antico, tocomp a 

concie in attitudini gratiofi,& gentilità che fi com- niment0 ' 
ptende Io Audio, & la numerofa raccolta di qualun- 
que cofa,che il Tintoretto fatto hauea,che conte- 
ner potette bellezza, & curiosità. lui fi vede in virtù 
del contatto di Crifto rifanare l’inferma donna po- 
lla à canto alla Croce>afljftendoui San Maccario Ve- • 
fcouo di Gerufalemmie con molti perfonaggi , che 
'fanno effetti di marauiglia in vedendo sì grande mi- 
racolo : E' in fine adorna quell'opera di regolato di- 
fegno,di forza grada, & di pittorefchi artifici . 

Sopra la porta della Chiefa della Carità ri è vn 
quadro del Saludtore leuato di Croce, ch’è vn ignu- 
do così gentile, e delicato, che fpira diuinità . A piè 
vi è l’ordinario drappello delle Marie piangenti, & 
alcuni Vefcouine’lati. 

In San Polo vedefi vn'altra cena, oue Noftro Si- 
gnore communica gl’Apoftoli, diuerfandofi in tutto 
in quefta dall’inuentioni operate in quello propofi- 
to, non mancando al Tintoretto materia di nuoui 
concetti, poiché era lo ingegno fuo vn erario degni 
più rara curiofità . 

Sonoui oltre le accennate cofe dodeci tauolefpar- 
fe per quelle Chiefe, che breuemente regiftreremo. 
Negl’incurabili vi è quella di Santa Orfola, tòlta in 
mezoda Prelati, feguita da molte Vergini sbarcate 
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dalle vicine naui,&vn Angelo le arrecala palma del 
vhiAce martirio. La feconda è in San Daniello, oue Santa 
figura. Caterina Martire rifolue i dubbi proporteli da Filo- 
fofi con grafia, & prontezza tale, che per crederla vi-^ 
ua non vi manca, che la fauella . Ne* Gefuati e la 
terza del Crucififlb, & le Marie à fuoi piedi, con 
'jtjfctuo- Nicodemo, & GiofefFo, che fi accingono al pietofo 
f a • vfficio di leuare il Saluatore di Croce . La quarta è 
in San Giofeppe, di San Michele, & il ritratto di vn 
Senatore Venetiano . La quinta in San Girolamo, 
di Criftoin Croce foftenuto da Dio Padre in vn 
Cielo , San Francefco , & Santo Adriano Vefcouo 
ginocchioni . Due ve ne fono in San Cofmo della 
Giudecca con Santi Cofmo, e Damiano veftiti con 
vefti alla Ducale, la Vergine, & altri Santi accon- 
ci fopra nubi, & la minore è del Saluatore in Cro- 
ce. Lottaua è in San Silueftro del Battefimo di 


> Crifto, & vn quadro deiroratione che fà nell'hor- 
v to . La nona in San Marceliano entroui quel San- 
to in vn fplendore San Pietro, e San Paolo ne Iati* 
, La decima è nella Croce con Noftro Signore mor- 
to foftenuto da vn’Angelo, con il ritratto di Sifto V* 
Pontefice* L'vndecima è in San Giminiano, entro- 
ui Santa Caterina Martire in orauone, & l'Angelo, 
che le accenna la ruota del martirio foftenuta da 
due Angeletti. L vltima tauolaè porta nella com- 
Tauola pagnia deila Giuftitia entroui SanGiroIamo in vna 
erudita, grotta, coperta di tauole mal contefte vifitatodal- 

la 


TINTO RE T- T 0. ?r 

la Vergine foftcnora da quattro Angeli viuaciflì- ' 
mi : Quella dico tra il numero delle accennate è 
degna di inolia lode, per lo particolare ftudio, Sr 
diligenza vfataui dal Tintoretto, hàuendo in que- 
llo calo fiatine» riguardo al luogo, oue douea collo-i 
carfi, ncta TOÒkò;folleuato dal piano ; oltre, che ri-» 
traflfe il Santo con fentimenti propri d’vna fenile 
età , olferuandouifi frale rughe, & le pieghe, che 
fè la pelle nella .perfona di vn vecchio, fenza pun- 
to pregiudicare al dileguo* 

\ Et le bene il Tintoretto è notato alcune voi-’ 
te di poca diligenza , Se ch'egli habbia hauuto più 
riguardo allo sfogamento de' fuoi penfieri , che 
al compiacere Con finimenti , hà egli però tan- 
te fiate dato à vedere, come hà Faputo condurre 
l’opere fue à tal fegno , che ben può chiarirli 
qualunque , che non vi fù parte nella pittura, r/r «fo- 
che da lui non folle perfettamente praticata , & rett0 d,li 
che fe le conuiene talora il titolo di diligente mi- gente ' 
niatoré_>vfe :> r -• ..mi • i 

Hor fauelliamò dell’opere à frefeo, poiché quel > \ n 
modo di operare non è men degno , che il dipin- : ' * 
gere à oglio, per lo rifloluto modo, che vi fi con- 
Uiene, non e (Tendo iui permeilo il caflare, & il ri- 
mettere le cofeà voglia del Pittore, poiché refteria- 
no macinate, & vi fi fcoprirebbeloftento, che non 
è picciola nota nella pittura.. » . e ;> 

Sopra il gran canale dunque nelle cafe di Cha 
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GulToni mafife in fua giouentùduedellefiguredi 
Michel’Angelo, l’Aurora & il Grepufcolo, & induci 
vani dèi difopra fece due concetti d’inuentione dL 
Adamo ed Eua>& di Caino che vccfde Abelle. 
fopra il canlpo di Santo Stefano nel riucrlb di.vtt. 
camino dipinfe la figura di San Vitale àcauallo Va*} 
duto in vno ifcorcio rariflìmo, predicato perfirigo-; 
lare da Prof^flbri, valendofi il Tintoretto in quella 
luogo per capriccio della ftatua di Bartolafaeo Coti 
leoni porta nella piazza di San Giouanni* e Paolo** 
getto celebre di Andrea dal Verocchio Fiorentino,/ 
che fu l’vltima delle fatiche fue, & fopra de* volti: 
delle fineftre vi pofe alcuni ignudi oprati con sì fran* 
ca,& foaue maniera, che fc fofiero dipinti inoglio 
non fariano più frefchi, ne meglio intefi, dimoftran-J 
do il Tintoretto con tali modi, quanto egli fofle va-i 
lorofo incomparatione de’ penfieri altrui. 

Ma tra l’opere di frefco ottiene gl'applaufi pri- 
mieri la faciata di Cha Marcello di San Geruàfo det- 
to San Trouafo, entroui quatro fauole di Ouidio» 
opera fa Di Gioue, e Semele, Apollo che fcortica Marfia_, • 
mofa in L’aurora che prende congedo da Titone, è Cibele 
rc c ° ' coronata di corri fopra di vn carro tirato da Leoni - 
Di fopra vi dipinfe vn lungo fregio inferito di corpi 
d’huomini, e donne ignude così viuaci, e frefchiche 
paion viui, oltre, ch’egli è il più curiofo incatena- 
rne nro, che da Pittore inuentarfi potefle. 

Augumenta la perfettione nello Artefice i vari 

modi 


T IN TkO R E T'T 0. ff 

modi ancora dellopetarc, ne’ quali fi comprende 
lacritiicà. dello ingegno, & quella vniuerfalirà, che 
richiede va Pittura* ■.ir.; , . : :; ; r. . , K 
oMapadìatno al Pala gg io Ducale, & prima ragion 
niamo delle piotate delle Tale difopra, oue hebhe il 
Tintorctto molto commodo di fpiegare i penfieri 
fuoi .r, I . . , V ; . ; 

Nel falotto dorato pollo nella cima delie fcale,che. 
guidano al Collegio , dipinfe ih quattro quadri di 
\ niezana grandezza foggetti adequati al minifteria 
\di quella Republica^ . 

- Contiene il primo Vulcano con i Ciclopi, che vi* Quadri 
cendcuoJmente percotendo il ferro fopradello ihcu r filari. 
dine tentano ridurlo ad vna perfetta forma, infcren-t 
do l’vnione de’ Senatori Venetianinell'dmminiflra* • -»* 
rione della Republicajò l'armature varie, che fi veg- Etimok* 
gono tratte per terra, accennano gl*apparati, chefir* 
fanno da quel Dominio delle cofe militari;, poiché 
farmi- feruono di ornamento alle Città, & rendono 
terrore à nemici.: » . 1;7 n j 7 d 

't Nel fecondo fonoui le Grafie accompagnate da 
Mercurio,' L’vna è appoggiata advndadojpoichele 
gratieficorrifpondonogl’vffici. L’altreaJue tengo» 
no il mirto^e la rofa facrata all’amorofa Dea, che fono 
fimboli di perpetuo amore, fi veggono accompa- 
gnate daMercurio, perche le Giatiefi deiionoconw 
cedere con ragione come vengono conferite da quel 
Senato ver fa i benemeriti fu oi* il Prencipe rico no* 

fei- 
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fcitore della Virtù, e de*, predati feruigi fi appretti* 
à Dio, che non lafcia alcun bene non guiderdonato * 
Nel terzo Marte vien cacciato da Minerua, men* 
tre la Pace, & l’Abondanza infieme fefteggiàno ♦. 
Minerua è qui intefa per la fapienza di quella Repu- 
blicanel tenere Ieguerre lontane dallo dato, da che 
ne nafce la felicità de fudditi, & ne cagiona l’amore 
verfo il Prencipe. — ~ 1 . 

i Nel quarto vedefì Arianna, ritrouata dà Bacco fui; 
Kdo, coronata da Venere d’aurea corona, dichiaran- 
dola libera, & aggregandola al numero delle celeftfy 
• . 9 imagini, che vuol dinotare Venetia nata in vna fpia- 
già di mare refa abondeuole non folo d’ogni bene 
Veneti* terreno, mediante la celeftegratia, ma coronata coll- 
ii^». corona di libertà dalla diuina mano, il cui dominio è 
regiftrato à carateri eterni nel. Cielo ; e fono così? 
nobili l’idee, & cosi delicati i corpi di quelle Deità», 
che ritengono certo che difpirate diuinita,che foaue* 
mente fà rapina de* cuori;, e fe giamai fi verificò, che 
la Natura foffe vinta dall’arte, qui fenza dubbio ella 
céffe all’emulafua Pittura la palma; e due de detti 
componimenti fi veggono in iftampa del Carraccio? 
mentouato. 

c Di mezo il: paltò fece il ritratto del DogeCiroIa* 
mo Priuli,à cui la Giuftitia accompagnata da Vene* 
tia porge la fpada, ^ le bilancie, conferendole il do* 
minio de* popoli. Vi affitte in aria S.Marco Protteto- 
re in attedi leggete vn libro in. gratiofa attitudine* 
' Segui 
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Seguì poi ilTintorettoà dipingere la volta della 
£ala vicina detta dei ftucchi, & nello fpario di'mezo 
feceVenetia condotta daGiouenel feno dell’acque 
Adriatiche,aflìftendoui alla di lei fondatione con fe- 
lici aufpici tutti gli Dei . In vn de' tondi vicini vi è 
parimente Venetia, che tiene vn giogo rotto, & cate- 
ne fpezzate in mano, accompagnata da molte virtù, 
vna delle quali tiene il pileoin legno di libertà, & a’ 
fuoi piedi vi ftà 1*1 nu idra punta da ferpi in atto di 
precipitarli . Nellaltro tondo è Giunone, che con- 
ferire à Venetia le grandezze, & l’autorità, porgen- 
dole il pauoneSt il fulmine, & altri doni recati per 
manodifue Miniftre,& fono ambi recinti da quattro 
delle principali Città dello flato. 

In vna meza l una fopra le fineftre verfo il canale, 
fece parimente Venetia ifpofata da Nettuno, facen- 
dola Signora del mare, & nel dirimpetto fopra il 
cortile medefmamente la dipinfe appoggiata al 
mondo, come quella che vnica Tempre mantenne li- 
bero lo impero fuo* 

Continuò il Tintorettoil dipingere alcuni qua- 
dri nella fala del Pregadi,& in vn lungo vano fo- 
pra il tribunale, conforme l’vfato iftituto, ricraffe 
i due Dogi Pietro Landò, & Marco Antonio Triui- 
fano adoranti il mprto Saluatore foftenuto da alcuni 
Angeli j con Santi Protettori dalle parti* In altro 
quadro porto nel giro di quella falafèceuiil ritrae, 
to del Doge Pietro» Loredano inanti alla Reina de* 
/ H Cie- 
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Cieli,conS.Marco, & altri Santi, & di lontano fi ve- 
de la piazzadi S.Marcotirata in bella profpertiua* 

Nel mezodel palco vi figurò Venetia in vn Cie- 
lo cinta da molti Dei, alla quale i 1 ritoni, e le Ne- 
reide, per ordine di Mercurio gli arrecano dal mare 
tributi di conchiglie, mafie de* coralli, perle & al- 
tre cofe pretiofe, come adoperante Reiua. 

Rimanea per il compir di quelle Tale, il far le 
Tìtture pitture del Collegio, che furono compartite tra Pao- 
dei colle loda Verona, & il Tinrorctto à cui furono allignati / 
* 10 ' quattro gran quadri ne’ muri de’ ritratti de' Dogi, ne/ 

quali pofe ftudio maggiore, per hauerui per concor- 
rente il Veronefe, (poiché l’emulatione feruedifpro- 
ne talora, & rende il Pittore più guardingo, per non 
rimanere da meno del compagno) che egli diuisò in 
tale maniera-. . > 

Contiene il primo vicino al tribunale il Doge 
Luigi Moccenigo ginocchioni adorante il Redento- 
re, con San Marco à lato; & d i lontano vi fono San- 
ti tuierari, & due ritratti de Senatori della fua fa- 
miglia-. . 

Nel fecondo è rapprefentato Nicolò da Ponte 
con Noftra Signora fotto vn gran baldachino, fofte- 
nutod’Angeletti ignudi, conSan Giufeppe vicino, 
& appreflo al Doge San Nicolò, San Marco, & San- 
ato Antonio, nelldcui fatica, come Angolare, v’iftnf- 
fe il nome fuo . 

Nel terzoèFrancefcoDonato,&San Marco pa- 

rirnente 


« 
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rimente, che lo accompagna, & San Francefco, e vi 
fece i fponfali di Santa Caterina Martire con Noftro 
Signore bambino . Poco dittante è la Prudenza con 
vn breue in manooue è fcritto Vt Prudenti* Nun- 
quam Peenitendum in magnit conftlijs . & la Tempe- 
ranza, che medefmamente tiene vn breue in cui fi 
legge Sic Temperanti a exemplum femper feqttendum 
dui bus dedit } che furono virtù ammirate in quel de- 
gno Prencipe_-> . 

) Sopra la porta principale finalmente vedefi An- il Gritti 
Gritti, la Vergine fopravn piedeftallo con mol- 
^ti Santi ne’ lati, tra quali è Santa Marina con palma ZitrTca 
" in mano, in raccordanza dello acquifto di Padoa, fe- tk della 
guito nella fua feftiuità, eflendo il Gritti Prouedi- * 

tore del campo Venetiano. 

Douendofi poirinouare le Pitture nelle fiale del 
gran Configlio, e dello Scrutinio, per cagione dello 
incendio fieguito, tu eletto il Tintoretto per vno de’ 
primieri Pittori per quella funtione, à cui toccò per Titture 
fua portione quatro degl'angoli del fofitto, ne’ quali de _ l J ran 
dipinfie gloriofi fiatti di quella Republica . cofigho . 

Hor. nell angolo verfo laQuarantia ciuil nuoua 
fece laconfieruationedi Breficia feguita perla Pru- 
denza di Francefco Barbaro, che in quello attedio 
fofferfe con fiomma toleranza,per efiempio de Citta- 
dini, i difaggi del vitto, che fi vede ritratto fopra 
d’vn baloardo con Braida Auogadra gencrofa Dama 
Brefciana, ettendo attediata la Città dalle genti di «**1 

H 2 " Fi- 
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Filippo Maria Vifconte Duca di Milano. L'angolo 
fidicecommunemente dallo fpadone, effendouivn 
foldato fuori delle mura, che ruota vn gran fpadone 
tra nemici, acconcio in tal maniera, che perla poli- 
tura diritta, & difficile da accómodarfi in foffitto,&« 

" per la fierezza del mouimento è figura, che fa iftupi- 
re ogn vno, & in vn breue dorato vicino fi legge 

• * . * ' l I I 4 \sV 1 , t ^\ 

C A LAM1TOSSIM A EX OBSIDIONE 
CONSILIO , IN PRIMIS MVLTIM ODA j 
TRASFECTI ARTE BRIXIA SERVATA ./ 

Nel fecondo è dipinta la Vittoria ottenuta da ~ 
■M.Mt. Stefano Contarino di Vitelliano Capitano del Duca 
accennato. Horquìlamarauigliaftelfareftafopra- 
dcccàis. fatta, hauendo il Tintoretto con arte sì grande fapu- 
to ritrarre il lago, & le galere all’insù con sì felice 
riufeita, che rende in vederle ftupore, dalle quali 
v . molti foldati fattofi fcala di pontili trapafìano fii- 
riofamente ne’ nemichi legni, e nel fuo breue fi legge. 

INSVBRVM IN BENACO DEIECTA CLAS - 
SIS VERSI IN FVCAM DVCESSFPE - 
RIORIBVS VICTORIIS éMAGNISQVE 
REGIBVS CAPTIS EXVLTANTES . 

m. jbu. Contiene il terzo pofto diverfo S.Giorgiomag- 

sabeii. «iore la rotta data da Vettor Soranzo à Gifmondo 

da 
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<!a Efteprendendo Cornacchie, & molti Capitani, e 
Cauallieri de’ nemici, & hàquefta ifcrittione. 

TR&LIO ET NOBILITATE , ET MVLtìTV- 
&INE CAPTìVOR VM INSIGNI AD AR- 
GENTAM tATESTINFS TRINCEPS 
SVPERATVR „ 


Nel quarto Giacopo Marcello prende Gallipoli à 
gli Aragonefi, diuifando il Tintoretto in quelle ifto- 
rie molti marinari Copra dell’anténede’ legni,che tra 
di loro guerreggiano, & numero de’ foldati combat- 
tenti, diuifati nelle più fiere forme, che inuentar fi 
'poflono, il breue efplica breuemente l’iftoria . 

•ARAG0N10 CVM S0C1IS TOTIVS ITA- 
LUE tARMIS 1NTERIT0 GALI POLIS 
AD1MITFR . 


In vn de’ vani del muro fopra il cortile rappre- 
fentò in vn gran quadro gii Ambafciatori Vene- 
tiani mandati à Pauia dal Senato à Federico Im- 
peradore per le differenze, che vertiuano tra quel- 
lo , ed 'il Pontefice Aleffandro II/. Vi fece lo 
Imperadore fedente Cotto vn gran Cielo dorato 
al cui trono fi afeende per molti gradi, tolto in 
mezo da Duchi vediti con manti dorati & colla- 
ri di Armelini, & berette Ducali, à cui gli Amba- 

feia- 
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fciatori detti efpongono gl’ordini importi. Stanno 
di lontano gl'ordinari Ambafciatori Rendenti, il 
Nuntio cioè, & il Venetiano dietro à quali fi vede 
vna guardia de’ Tcdefchi, & numerofo popolo, che 
forma vn giro à guifa di vn arco . Nella vicina par- 
te vi compofe vna mifchia di Cauallieri, & perfo- 
naggi di Corte, che rende queU'iftoria maggior- 
mente decorata, e numerofa, il qual ordine è Tem- 
pre fommaraente piaciuto ad ogni intendente della 
Pittura-.. 

Toccò in oltre al Tintoretto il quadro di mezo/ 
al foffittodi piedi quaranta in circa in lunghezza,^ 
oucè di naturale ritratto il Doge Nicolò da Ponte 
nella fommità di vna Tcala, accompagnato da Sena-' 
tori ammirante Venetiaaflìfa in vn Cielo (tolta in 
mezodaCibele, & Tetide per lo impero, che tiene 
di terra, e del mare, & altre Deità volanti ) arre- 
cando al Doge per bocca del Leone vna corona di 
vliuo in fegno di pace. Vi ftanno innanti Ambafcia- 
tori di alcune Città, che volontariamente fi diedero 
àquel dominio, & in gran bacili portano chiaui, e 
loro priuilegi . DjTpofe medefmamente fopra de* 
fcaglioni fecretari del Senato miniftri, & alcuni de 
iudditi, che falgono con fuppl iche in mano, & fol- 
dati à piedi in belle guife vediti con armi,& inuogli 
di bandiera. 

Ma tutto che quell’opera fofife maneggiata da 
granMaeftro,& che nel luogo Tuo rendette gratiofa 

vedu- 
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veduta, non puote il Tintoretto isfuggire i morfi de* 
contrari, (poiché la Virtù va Tempre accompagnata 
dairinuidia) che difleminauano, ch’egli hauelfe tira- 
ta via quell’opera di pratica, & con poco ftudio 
condor ta,perloche egli dubitaua incontrare in alcun 
difgufto. Ma Leonardo Corona, Antonio Alienfe, 
Se Gio. FrancefcoCriuclli giouani Pittori di molta 
virtù, che adderiuano alla parte Tua, nafeondeuanfi 
tra de’ banchi, per vdirne quello Te ne dicefle, & di 
qnando in quando vicinano in fua diffefa, per modo 
Vhe fuperata la perfecutione , il quadro con gloria 
ideilo Autore fi ftabilì nel buon concetto di cadau- 
no, e con il corfode gl'anni fi è andato auanzando 
ìn modo, che per opera pretiofa è riuerito . 

Vna nondimeno delle più erudite fatiche, che il 
Tintoretto dipingeife in quelle Tale, (oltre vn nume- 
ro de Dogi diuifati nel fregio della cornice del Con- 
figlio) fà la recuperatione di Zara pofta nello fcrutti- 
nio, che Tenza iperbole fi può dire vn Sole fra mino- 
ri Lumi. 

Hor eflendofi quella Città ribellata al dominio 
Veneto & introdotta lafoldatefcadcl Ke Ludouico 
di Vngheria, vi mandò il Senato vna podcrofa ar- 
mata guidata da Marco Giuftiniano, che vi pofe lo 
attedio, qual fù dal Tintoretto efpreffo in ral guifa . 
Veggonfidi lontano le mura affali te da Venetianià 
quali tentano di opporfi i Zaratini . Di vicino vi di- 
rizzò vaa gran machina per lo abbattimento dalla 

quale 
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quali? vengono regettati gl’aflalitori con le feaffr 
appoggiate in rouinofe maniere . Nell’ampiezza del' 
campo diuisò il conflitto feguito tra le genti del Re 
fopraucnuto, &l’efercito Venetianocon groppi di 
pedoni, che riftretti infieme affrontano i Cauallieri, 
ìchiere di arcieri, che auuentano nembi di freccie, al- 
tri à cauallodifordinatilì pongonoin fuga, & mol- 
te fchiere de’ foldati, che tra di loro fieramente guer- 
reggiano.Scendono in tanto dalle galee fopragiunte 
de’ Venetiani nouelli foldati, incontrati dagl'Vnghe / 
ri;e nella vicina parte vi cópofe vn mifcuglio de foldaf 
ti difordinati, che armati di fpiedi, picche, alabarde* 
archi, e baleftrc fanno horribile ftragc de’ nemici,, 
tra quali è vn Arderò, che fcocca leggiadraméte vn - 
arcojed inconfufo fonoui ruote infrante, infegnedif- 
fipate, armature diuife,& fra quelle rouine veggonfii 
molti foldati ci udelmente trucidati da nemici. 

In fine il Tintoretto diede à vedere vn fatto d’ar- 
mi campale ripieno di quei più crudeliauuenimen- 
m' inefpli ti, che fogliono in fimili cafi accadere; edi vero queU 
‘qudhu- l*atcione sì numerofa di cofe non porca, che dal pen- 
ne none, nello in pareggiabile di tanto Artefice co più forza,, 
^maggiore cfpreflìoneeflere dipinta, che in que- 
llo cafo fuperò l afpettatione di tutti, & emulo di fe 
fteflo llimò fua gloria in fine dell’opre flefle, che im 
quelle Sale dipinto hauea, riportarne gloriofo la pal- 
ma—* • 

Hor per non mancare à quello fi è potuto dalia, 

, i, • dili.- 
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diligenza noftra raccorre diciamo delle pitture an- 
cora, che fono altroue di Tua mano, benché lo sfor- 
mo dette cofedà k lui operate fiveggiaìn Venetia,oue 
hebbe, abondeuole materia di farli conofcere per 
gran Pittore, douendofi da chi fanamente inten- 
de, raifurare il valore di huomo si grande da quelle 
operationi particolarmente, che furono proprie del 
genio fuo, dalle quali fi comprende maggiormente 
la Virtù fua ; che non fi deue reftringere,come alcu- 
ni fanno, il valore del Tintoretto in vna breue te- 
da ne fare il comentofopra qualunque cofa da lui 
(dipinta, poco operando egli in picciole cofe, che 
fece talora, per compiacere ad amici , Ne fi de- 
'ue in ogni qualunque cófà obligare il Pittore à 
à trafcendere alle marauigh'e , eflendo neccflnaro 
ad accommodarfi bene fpeflo all’occafione , & al 
tempo. ’ 


Ma raccogliamo dico le pitture fparfe in vari 
luoghi operate dal Tintoretto, che diuulganocon 
chiaro grido la fama fua . 

In Luca, nella Catcdrale fonoui due tauole, lvna tyw 
è lVlcima Cena di Criftocon gl’Apoftoli, l’altra è # 
la fua Afcenfionc al Cielo>,ambi ammirate per fin - Vcnetia. 
golari . del Tin ‘ 

In Vicenza nella fua fiorita età fece inS.Michele t0rttt0 ‘ 
per lo Altare de Godi, vna tauola d’vn’apparitione 
di Santo Agoftino ad alcuni fuoi diuoti, oue fono 
ignudi accommodati in alcuni fcorci. dottamente: 
i / 1 con- 
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.condotti,.# ad vna villa de* medefnni dipinte alcuni 
Xjofe àfrefco*: . ■ ib suolili; onpì sri-j.,uo;> 

In Genoua inS$n Francefco fiVécte>vna;>raudla di 
Notino Signore bàttiezato da Sari Giooarini,;coroé 
.nelle cafe de*gcntilhucmini di quelJa Cicrà^&ialtri 
particolari fonouidello Autore moltiquadrij# ma- 
rnerò de pretiofi ritratti .aemtiiloomrq inoiJi;i 
Jn San Matteio di Bologna dicono cflorui Vna ta- 
vola della Vergine Annunciata. Vn : {oggetto d^ Ita 
.vili-catione della Vergine à Santa Elifabetta , & in 
.Santa Maria Maggiore ivn altra cauola con Noftr 
: Signora* che tiene il bambino in fqno^San Giofeffo* 
e SanGioannino.bii e* 

In Brefcia nella Ghiefa di fòrmi* Afra fece lata- 

* T_\ l A -è 

uola della trasfiguratione di Noftro Signore nel Ta- 
bor inmezoà Mofe,& Elia, con i Difcepoli caduti 
fopra del monteabbagliati dallo fplendore, di eccel- 
lente maniera, annouerata tra le più rare cofe di quel- 
la Città. • , rr.-v a i u 

Ne 9 Padri di San Doraimco di Chioggia, pofe 
vnaltra tauola del Crucifiifo, che fauellò àSan To- 
rnate di Acquino mentre le d-ifle . Etne fcripfìfli que 
de me T orna fcrippfii , quid ego rettibunm tibl f ed egli 
rifpofe. Nil alwd quam te Domine • * 1 i 

Nella compagnia della Grotte Sn Guidale di Bel- 
luno operò due quadri con figure al naturale, di Cri- 
iloorante neH’orto*e quando fù condotto à Pilato . 
‘ In Mirano terra del Padoano^neUa Parochiale vi è 


zh 
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vnatairotoen croni San Gàrolàmo;ighudo in vnabó- JE* &*- 
fcaglia, in atto di concemplatione, nei cui fèmbian - 110 * 
te fi ifcorgonolaffetti diuiriv& ài Curvano «villa del 
Parici uòvi è* pari inerirà vnatmróhr di'Sanfe Elifa-' 
b^ctì vifi^ta dnlfa Vei^fhedi>ctìriofàìrtùeiitióne . 

«3 iNelIaccnftìtremirà: dinari Qitfùaftitì in Murano 
fece vna gran cauolacon Noftro Signore al Giorda- 
no batcmtb^jvi affitte Iddio Padre nella fommità 
cinto dp:.€hérubini> &> Angdctti bambini^ conAn*' 
ì gali maggibri)vagameritc adorni,cheferuendoal fa- 
\qto minitt^ioitengòrió retti, ^candidi lini per afciiR ‘ v ' t 
garneàT* SUuatore Ji o ilcup'-jh nv ii . 

^ Operò molte cofe ancora i! Tirtcorecto per gra n « 
Pcencipi 5c Signori * che brcuomence toccheremo 
alcune delle principali; t . . >i : . 

<■ Per Ridolfo II. Iriiperadore cfipin fe q uattro q u*j 3 
driidi fauolc perle fuc ttanze, con figure à par del 
viuo. Le Mufe in vno che ridotte in vn giardino 
formano vn concetto di Mufica con- varMftrÒmcnci . 

Gìoiiej c nelfaltroyichc arrecaci feno di Giunone 1 
Bacco fanciullo nato di Semele . 11 terzo era di Sile- 
no entraed al buioriel letto di Eccole, credendofi 
goder di iole, &Ercolemcdefmo nel quarto, che fi 
mira in ilpeCchio adornato di lafciuic fcminili da 
Iole->.p « ■: } •: . f. : : f • . 

Per Filippo 1 1. Re di Spagna fece otto foggetti 
di componimenti vari di* Pocfie comefleli daffuo ’\‘ 
Ambafciatore Refidente in Vcnetia , che furono , . 
...... • * . 1 2 ammi- 
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ammirati da quel gran Rè, come opere vfeite da vw 

• • , * • • *\ 
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Per Guglielmo Duca. di Mantoa, oltre i fregi acc- 
eco nati, fece il ritratto fuo^e de’ Prèncipi dalla fami-i 
glia con altre fatiche, che furono per lunga fufccfd 
fjone conferuati da quo’ Prehdpi amatori della Pit- 
tura. olitovi floscloufcsnmgr 

Sonoui nella galeria del Rè d'Inghilterra moltit 
quadri dello Autore, raccolti con grande dispendio» 
Due qua da quel generofoRe, tra quali vno è di Noftro Si-j 
drifatno g^Qj-g, che laua i piedi a' Tuoi Discepoli* & due con*' 
tinenti poefie, in vn de’ quali è il bagno di Caiifto* 
ambidue celebratiflìmi . 

Nella galeria del Gran. Ducar di Tofcana confer- 
uafi vn ritratto di Giacopo Sanfpuino infigne Cul- 
tore Fiorentino dipfnto in Maeftàcon vn compatto 
in mano, & vn quadro di Noftro Signore angoniz- 
zante nell’orto ftupcndiflìmo. m 

Eraui appretto il Cardinale Aldobrandino vn 
quadro di Crifto flagellato à meza cofcia mirabile 
figura^ . 

li Signor Vice Conte Battito Feilding Ambafcia-» 
rore Inglefe à Venetia, fece acquifto d’vna tauola 
con molti Santi. Vn foggettodeiradultcra di figu- 
re intere men del naturale, edvn picciolo quadro 
Lo fece del Saluatore morto in feno àNoftra Donna, oltre 


incori: 


molti fingolari ritratti, tra quali eraui quello di P.A. 
Tuuno. così viuace, che parevi faueilafle. 


Mon- 


r ; n rat) & e r r o: e* 

Monfreur Heflelino Maggiordomo del Rè di 
arancia, fé ne portò da Venetia per quella Maeftà 
|>ochi anni fono, due gran quadri di figure di nati- 
rale della n a forca di Crifto, & nell'altro «era 'figurato 
yn infermo ripieno di corpi ignudi della più forte 
maniera dello Autore, 

Ma bafticiò per ^acconto dell’opere efterne, & 
pprdare à vedere quanto i Prencipi habbino ambito 
di fai-raccolta dell'opere del Tintor etto. Hor rac- 
cogliamo quelle pitture ancoraché ànoftrahotitia 
\fono fparfè per le cafe de nobili, & altri particol ari 
loggetti in Venetia-. * 

w, Dipinfeil Ti ntoretto ancor giotiinetto nellecafe 
yj Cha Miano alla Carità vn fregio intorno ad’vn 
mezato, fignrandoui in vna parte il corfo delHiu. 
mana vita . In altro, il ratto di Elena, con altre in- 
uentioni ne’ rimanenti $ contrafacendo in quelli le 
maniere di Bonifacio, & dello Schiauone con quali 
pratticato hauea. 

In Cafa de Signori Conti Pifanidi San Paternia- 
no dipinte nel loffi ttod yn mezato alcune fauole di 
Ouidio compartite in molti vani* 

A Sant Euftachio in Cafà del Signor Ciò* Detto sx 
uanni da Pcfaro Caualliere , & Procuratore di $ tat ‘ 
San Marco fece in vn fornimento di corami do- 
rati le quattro Cagioni dell’anno > Nella Prima- 
vera finfeui le delitie di quella ftagione rappre- 
fentando donne vezzofe entro à Giardini , va- 
rietà 
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rietà de fióri* augelli, & cacciatóri èoff cani à mano 5. 

Per l’ E frate fcccoi qùelleoperationi, che fi efercita- 
noda’ Contadini raccogliendo le biade & riportane 
do le raccolte mefle. Copra de’ carri iui fono Itihgfif 
perticali tir'slti.ia profpeptitia Còti gfàtiofe vèdutef 
de pergolati, e di palaggi . Per lo Autunno 
gotrfi alcunc Bacdinti mrfre ccPn giovani ebri%dro- 
eatj di foglìé di vite, e d ’vue, Che ridotte*’ in cérCfitól j| 

ballano, ài Tuono de cembali^ & per lo Intiero ti? 
finfe.alcurirriti degl’antichi vfatrin qtièllà ftàgiórie? J ( \ 

i 13 Nel 'ibffitto della franai - v* fluirò, tre'fauóle ;/ y 

Apollo nel mcto con le Mufe, chb (bérla H lira, TiìN— — u 
tone,e rAurora,& Adone che fi diparte'dà Venere, 
mentre ella tenta con vezzi rattènerlo, che Cono gra- f 

tipfi penfieri « oitcq i.'f nt rnobnuo^n / 1 J 

; iNel Mufeo del Signor Caóafliér'Guflbnifogget-^ 
todi gran cognitione nella Pittura, fi ammira oltré* 1 
tanti altri quadri infigni,là figura di San Marco sii at- 
to di fcriuere lo Euangelo in gratiofa pofitura, vn 
ritratto di donna veftitaall'antita cori maniche trin- 
ciate, abbellita d'ofna menti di foàuìfiìmò colorito j 
così due ritratti dc‘ vecchi viuaciffifni,& due piccio- 
le jfroriettedi Abellevccifo da Caino iti in atto ca- 
priccioCo, ouedi lontano fi vede Iddio Ccendere dal \ 
Cielo, rimpouerando all’empio fratello il commefib 
errore* .L’altra è di San Laoloconuertitoalia cIiia- 
matadiGrifio, & mentreeicade dacauallo fi vedò-‘- 
npi Cuoi commilitoni Copra deftfieri fuggirfene ifpi- 
; . uen- 


T i n T 0 K E T T 0. 71 

mentati in vadèpart^rapprt^entati in cosi graciofi 
at tegg ia m erttiY che orni (ì può petf aucntùra infiagi- 
lur pncctto^ : più gentile, & £vna gemma delle 
pretiofe dello Autore 5 . , »*jì U ' ri 

11 Signor Cauallier Landò molto intendente, & 
amatore della pittura, hà tra il numdroUte* regalati 
quadri di mano di celebri Autori di che fimo’ adori 
De lefhnze Tue, tre,titratti defuoi Maggióri de* piùs 
jfipgoJarÀ Oprati dal jTlntoretto. ■- r ■ : 

e Fm le molte Pitturi che furono del Signor Pro- 
yrprator Morefino craui vn quadrodi Nóftra Donna 
X:onil bambino, & molti Santi in cerchio! meta co- 
\iicw. .Vna figura di Vulcacotolta da vn fabbro di na- eccella, 
turale dottidima. Vna picciola Moria dì s an Lò- " h»~ 
j-enzo fopra la graticola di fieriflìma maniera, fatta ra ' 
per lo altare de’ Bonomi in San Francefco della Vi- 
gnarla quelli incautamente non conofcendo la per- 
fezione di tanta Pittura, parendole- noii vaga in vi- 
pofero con infelice cambio inqUellavecc vn 
fimile foggecto, con figure minute del Santa Cro- 
ce, & il difegno deH’opradel Tintorettoconferuafi 
appreffo.gl’hcredi fuoii . 

In Cala del Signor Nicolò da Ponre lètterato Stupedo 
Senatore conferuafi il ritratto del Doge da Ponte, ritratt0 * 
-che per auentura vna delle più viue, sTben condot- 
te tede, che fi faceffe il Tintoretto. Vn’Imagine 
della V ergine con il bambino à cui fa vezzi diuoSflì- 
* - ’ :L ma, 




I 

r 


. 


n ;v 


** .<> r / r i f » s £ s 

ma, & vn abbozzo del Concilio di Trento, oue £ 
rapprefentatoJa ferie de' Prelati ridotti nella feflio- 
ne, eflendoui quel gran JPrencipe Ambafciatore per 
la Republica^ . i o i 

Li- Signori Cario, e Domenico Ruzini Senatorie 
pofleditori di floridiflìmo Audio, adorno di numero- 
fe ftatue,e tefte antiche, quantità di preriòfemeda^ 
glie, gemme intagliate, altre rare cutiofità, hanno, 
tra il numero delleccellenti Pitture file, di mano del? 
Tintoretto due quadri, con il miracolo del pane, e / 
pefce, ideila fuga di NoAra Signora in Egitto. Vn- 
inuentione oue Apollo conferire corone di Lauro 
Poeti, & altri rari foggetti continenti Deità, & alcu-/ 
ni ritratti di. fuai famiglia.. . i; ; 

Nelle Aanzenuoue del Signor- Luigi Moccenigo> 
Senatore, ornate di vaghe Pitture, & ficchiflìmior-- 
namcntivi è il ritratto della DogareAa fù moglie del 
Doge Luigi Mocenigo, & in cafa del Signor Tomai 
Mocenigo vi è il ritratto di Henrico IH. Rè di Fran- 
cia, e di Polonia giàaccennato, e del Doge detto. 

Il Signor Lorenzo Delfino Senatore, à 2>anSalua* 
tore ha vn ritratto parimente di donna, & fei iftorie 
del Vecchio Teftamento fopra. porte, di gagliarda* 
maniera, cioè Adamo, &Eua, Agar, & l’Angelo, che: 
gli addita la fonte, Lot con. le figlie, che fuggite dal- 
lo incendio li danno à bere* Abramo in ateo di facri* 
fic.are lfac.tra* tenuto dall’Angelo . Sufananel giar- 
dino* 
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éno; & i due vecchi, che Spuntano di lontano da 
vn pergolato, & Booz che manda Rut à raccogliere 
k fpiche ne* fuoi terreni. 

11 Signor Gafparo Malipiero,& Fratelli k hanno, ol- 
tre le molte degne Pitture della Tua galeria, di mano 
del Tintoretto alcune effigie de’ Senatori Tuoi, molto 
pronte, & viuaci. 

In Cafa de’ Signori Giacopo Contarino, & Fratel- 
li fonoui alcuni ritratti, tra quali è rariffimo vno di 
\ donna in maeftà veftita d'azzurro allantica, colloca- 
to fra le Angolari Pitture, che poffiedono. 

Li Signori Domenico, & Luigi Barbarighi, oltre 
^ L- le molte cofe celebri di Titiano,& altri Autori, hanno 
ancora due ritratti d'huomini illuftri della fua Cafa . 
Quello di Scbaftian Veniero,che fu Doge in habito 
di Generale. Vnouatocntroui Sufanna ignuda ab- 
bellita dalle ferue, & i due Vecchi di quella inua- 
ghiti , che le fopragiungono nel giardino, oue fono 
alcuni animali, &vn capriccio delle Mufe in vn pic- 
ciolo quadro, nelle quali cofe il Tintoretto dimo- 
ili ò la diligenza fua. 

il Signor Vicenzo Zeno, che per rfcreatione trat- 
tando pennelli, e colori fi rende degno di molta lode 
poffiede vn quadro della Vergine con Noftro Si- 
gnore bambinetto, & ha dalle parti ritratti di fua fa- 
miglia, & parimente hà due quadri di braccia tre 
in circa , nell’vno è figurato il Saluatore trion- 
fante fopra i'afrno entrando in Gerufalemme, pre- 

K. cor- 
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córrendolo alcuni con r imi di vliuo,e di palma iti 
mano$& in Legno di corteggio, altri Rendono i loro 
mantelli fotto Tuoi piedi, ih* è vn penfiero pellegri- 
no, e molto gentile. Nell’altro è dipinta 1‘ Adulte- 
ra, & mentre che Noftro Signore accenna con ma- 
no le lettere, ch’egli fcrifle in terra, fi veggono li Scri- 
bi, e Farifei partirfi l’vndopo l’altro, celandoli tra le 
colonne d’vn porticale rapprefentatocon raridìma 
profpettiua, ed' è quadro ripieno di molta eruditio- 
ne, & ben condotto. 

Jn Cha Grimani di San Luca vedefi vn quadr 
grande, oue la Maddalena piange i fuoi falli à pie- 
di del Redentore, & in Cha Fofcarino del Carmine 
fonouidue quadri di Crifto refufcitato, e nellaltro 
parimente è vnadiuotione. 

In Cha Mocenico alla carità vi è in picciolo qua- 
dro l’hiftoria di Erode à mcnfa con la Cognata, & 
Baroni, & vi comparifce Herodiale, che arreca al- 
l’empia madre il capo di San Giouan Battifta . 

Nella Cafa de’ Comari detta la grande dipinfc il 
Tintorettoin vna parte di fregio dvna ftama la par- 
tenza della Reina Caterina Cornata dall’lfola di Ci- 
pro, & fopra del molo, finfeui numero di Cauallieri, 
& Dame, mentre ella fe n’entra in galea amano con 
il fratello. 

"Mirabili In Cha Nauagieroalla Pietà fonoui due ritratti 
■ritratti, di Bernardo, & Andrea Nauagieri Celebri Poeti.& 
In Cha da Mula à San Vidovn quadro delle Mufc 
r A con 
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con Apollo nel mezo, che Tuona la lira, &.à Santa 
Maria Nuoua in Cha de' Priuli vii San Girolamo 
ignudo di naturale riputato eccellente . 

In Cha Barbo à San Pantalone fece nello intauo- 
lato d’vna ftanza vn capriccio de fogni, & alcune 
Deità in vn Cielo, di doue fcendono varie imagini 
delle cofe apportate nel fonnoalle menti de mortali, 
& le quattro ftagioni dell’anno in figura nel recinto. 

. In Cafa de' Signori Videmani fonouidue fingo- 
lari quadri dello Autore. L'vnoè vn foggetto del- 
l’Adultera, nel cui volto’fi ammira vna bellezza, che 
lènza colpa l’anime rapiice, condotta alla prefenza 
del Saluatore da gli Scribi, & Farifei . Nell’altro 
èCrifto battizato nel Giordano da San Giouannij 
& ambi fono di così forte, & gagliarda maniera, 
che giamai fi videro figure le più rileuate dalla tela. 

11 Signor Nicolò Craflfo letterato di grande eru- 
ditione ha vn picciolo quadro con Ercole, che fu- 
riofamente rigetta Sileno entrato incautamente allo 
fcuronel letto fuo, ingannato dalle fpoglie femini- 
li, credendoli goder di iole, che deftatafi al rumore 
con vna fua fante fanno ambi moftra de loro corpi 
ignudi delicatiffimi , oue accorfa la ferua con vna 
Lucerna dà lume al componimento. Hà parimen- 
te vn ritratto del DogeSebaftian Veniero condot- 
to con molta diligenza, & vn ritratto dello fteflo 
Tintoretto fattoda lui in giouanileetà, & vnatcfta 
di San Giouanni nel difco. 
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Monfignor Mclchiori Piouano di Santa Fofca 
amatore, & Protettore de' Pittori conferua tra lefa- 
mofe Pitture Tue vn Angolare ritratto di quefto Au- 
tore . \ 

Il Signor Paolo del Sera Gentirhuomo Fiorenti- 
no, ftudiofo della Pittura fece acquifto delleffigie di 
vn Senatore Venetiano così naturale, che par viuo,& 
il Signor Paolo Rubino ha in fuaCafavn quadro di 
picciole figure tocco su la maniera dello Schiauone. 

Nel Tinello del Fondaco de' Tedefchidipinfe in • 
concorrenza d’altri Pittori la Luna in figura quanto./ i 
il viuoà federe fopra vn carro dorato, armata dar-^*» j j 
co, e di ftrali, & adorna con veli volanti, & vaghi -w**" 
abbigliamenti» Hàfecol’ Aure, che con gratiofema- 
niere verfano dallVrnc d'argento le rugiade fopra 
de’ fiori . 

Nelle ftanze della Procurala fi conferuano anco- 
ra molte effigie de’ Procuratori di San Marco, &de* 

Dogi creati di quell’ordine, di così frefco, & viua- 
cc colorito, che paiono tette viue colà rifpofte, da 
quali ogni ftudiofo può apparare il modo del colo- 
rire, & atteggiare in più maniere vn ritrattole nel- 
la parte della Procurala della Chiefa in vna meza 
Lunadipinfe la figura di Crifto morto. 

In vna delle ftanze deH’Auogaria diuisò in vn lun- 
go quadro il Redentore cinto da luminofofplendo* 
reriforgétedal monumento, con tre degli Auogado- 
ri in vn cantoj & due quadri della ftefla inuentione j 

JL’vno 
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LVnoè nella fala vecchia del Doge ; L’altro in vna Delicate 
delle ftanze acanto al Pregadi, condotti con fom- V ,tture * 
ma delicatezza^ « 

Nel Magiftrato del Sale fece in oltre tre ritratti de 
Senatori adorati la Reina de* Cieli.In vn de due qua- 
dri vicini fonoui tre figure de Santi, tra quali è San 
Luigicon habito Epifcopale in piedi in gratiofa po- 
litura. Nell’altro è Santo Andrea appoggiato alla 
croce, & San Girolamo, che tenendo vn libro feco 
fauella.. * 

. Sono fparfi molti ritratti ancora ne’ Magiftrati 
della Città, ma batterà l’hauer fatto mentione de 
gli accennati, per dimoftrare come il Tintorctto in 
quella parte ancora fùrarittìmo Pittore. 

Raccogliamo di più alcune ingegnofe fatiche* 
ch’egli fece nellVltimaerà fua, feguendo il Tinto- 
rettonel fuo operare l'ordinedelle naturali cofe, che 
tendono con maggior vehemenza al fuo fine, poi* 
che fino all’vltimo della vita fua indefelfa mente 
operò, producendo effetti corrifpondenti alla virtù 
fua_,. 

Hor per la Confraternità del Rofariò, rinouata 
con fontuofa fabrica da Mercatanti in S. Giouanni, 
e Paolo in raccordanza della Vittoria ottenuta dalla 
Republica contra Turchi, adorna di pretiofe fta- 
tue di Aleflandro Vittoria, che nefù l’architteto, e 
di Girolamo Campagna, fece il Tintoretto nel me- 
zodel foffitto invn grande ouato la Vergine, che fà 

la 


\Auueni- 
vieti nel- 
la morte 
di Cnfto. 


Muoue 
lo affet- 
to . 


■ ' - ' 

' VITA DEL 

la difpenfa delle Corone a’ Santi Domenico, & Cate- 
rina da Siena, & vi danno a’ fuoi piedi i maggiori 
Prencipi della Criftianità attendenti quella diuotio- 
ne, & in alcuni fpatij vicini feceui Angeli vagamen- 
te vediti, che fpargono fiori in fegnodi letitia. 

Nel ricontro dello Altare dipinfe in vn quadro il 
Crocififlo; la Vergine Madre à piè della Croce tra- 
mortita , La Maddalena annodata al tronco j molti 
corpi de Santi forgenri da monumenti, fecondo l’E- 
uangelo, & foldati, che di lontano fpezzano, per 
ordine di Pilato, le gambe à due ladroni crocifidì • . 

In altro quadro figurò la Vittoria nauale ottenuta ^ 
contra de T urchi, mediante l’intercelTìone della San- — 
tiflìma Vergine, che vi aflìfte nella fommità con San-* 
ta Giudina, che le fauella; efprimendo quel fatto 
con ogni fingolarità in quella anguda tela . 

In San Giorgio Maggiore fece di più quatrota- 
uolc, due grandi negl'altari della crociera con Santo 
Stefano lapidato . L'altra della Coronatione di No- 
ftra Signora Aflunta in Cielo con San Benedetto, & 
altri Santi di quella Religione . In vna delle due mi- 
nori efprefle vari tormenti di Martiri, nel cui Altare 
fi conferuano pretiofe reliquie, & Noftro Signore 
riforgente nell’altra, con ritratti della famiglia Mo- 
refina_, . 

E nella Capella de Morti nel Conuento de' Padri 
medefmi fece vnaltratauola con il Saluatore leua- 
todi Croce, di cui fe confideriamo la forma, & il 
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mouimento colmo di gratia, fe li conuiene come d'o- 
pra celcfte gl'honori: quelli è foftenutoda Nicode- 
moj & GiofefFo personaggi illuftri, addobbati con 
ricche vefti di lupi ccruieri. Sopra di vn colle poco 
diftante fé ne ftà la Vergine inangonia, cinta dalle 
pietofe Sorelle, che tentano con il fcin gerle il feno 
rauuiuarlaj& tuttoché il Tintorctto folle alla vec- 
chiaia ridotto, conferuando defti i penfieri, diede fe- 
gno in quella operatione particolarmente, che il Tuo 
pennello non mancaua di Virtù nel produrre le ma- 
rauiglie_» . 

Poi ne’ lati della Capella Maggiore di quella 
Chiefa operò due gran quadri, con il miracolo della 
manna, & la Cena di Crifto con gl’ Apolidi nell’al- 
tro, facendoui la menfa in ftrauagante politura, 
che da vna lampada appefa nel mezo viene illumi- 
nata » • 

Per ordine del Senato Iauorò due tauole per gl’al- 
tari della Chiefa nuoua de’ Capuccini, la migliore 
però è quella di Crifto flagellato. 

Operò molti cartoni ancora per Maeftri del Mu- 
faico della Chiefa di S. Marco, & i più riguardeuo- 
1: fonoi due pofti nell’arco della tribuna maggiore, 
cuc è la cena di Crifto, & le nozze in Cana Gali- 
lea, in cui è mirabile la figura dello fcalco, che ac- 
cenna con mano l’hidrie dell’acqua conuertite in 
vino . 

Ma di già apprettiamosi alla meta delle fatiche 
\ del 
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del Tintoretto , poiché il pretendere di raccor T<k 
pere tutte farebbe vano il penfiero, & breuemente 
diciamo della grand’opra del Paradifo, ch’egli fece 
nel maggior Configlio, con la quale fugellò, con glo^ 
riofo fine le grandi fue operationi . 

Avara- Hora hauendo il Senato, oltre Tiftorie rinouate in 

difo prì- quella Sala, terminato, che il Paradifo già fatto da- , 

*to là ’ 1 Guarinetto, prima dello incendio feguito,come toc- 
Guarìnct co habbiamo, fofie redipinto, fu lungamente tratta- 
* to da Signori defti nati fopra quelle innouationi del- 
la perfona del Pittore; poiché efTendofi veduti mol- 
ti modelli, conforme gli affetti, erano ancodiuerfi iN* 
pareri per quella elettione. Finalmente fù (labili- _ 
to, preualendo la parte, che à Paolo Veronefe, & à 
FrancefcoBalfanocommunemenre fidato, ma per- 
che le maniere loro erano differenti, & diffìcili 
d’accordarfi, & perche anco non molto dopò Pao- 
lo fi morì, non capitò alcun di loro à darui princi- 
pio, sì che fù di mcfticri, che à nouella elettione fi 
diucnifle . Ma tuttoché fi facetoro di nuouo da 
Pittori efficaci vffici per ottenerlo, fùallogato final- 
mente al Tintoretto, che non mancò d’ogni artificio - 
anc'egli,per confeguirlo, sì che talora fauellando corr 
il Tinto- Senatori foleua dire, che etondo di già vecchio pre- 
-r etto finn gaua Noftro Signore concederli il Paradifo in qu e- 
ita vita,fperando fua merce di potoderlo ancora nekr 
l’altra: sgeuolò nondimeno qncll’elettione la fama 
fparfa dagl’arnici fuoi, che affermauano non adì 
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altri conuenirfi quell’opera, che ai Tintòretto . 

Compofe egli pertanto più di vn modello, per 
l’inuentione, vn de* quali fi conferua in Verona nel- 
le cafe de Beuilacqua,in cui hauea compartito in mol 
ti cerchi il numero de’ Beati. Alla fine conuenutofi 
nell’inuentione, che hor fi vede, tuttoché in alcuna 
parte lo diuerfificafle , poiché chi abonda de’ pon- 
tieri difficilmente fi acquietane! primiero concetto, 
pofemanoà quella gran tela, di piedi $o. in altez- 
za & larga 74. in circa , (tendendola in più parti 
nella Scola vecchia della Mifericordia, come luogo 
capace per quella sì vada Fatica . Qui fi diede il 
buon vecchio à riportarne il modello nell’opra , non 
condonando à veruna Fatica in cattare, &inrimet- 
tere quelle coFe, che non riuFciuano di gufto Fuo . 
valendoli del naturale di quelle particolarità più ne- come fi 
celiane da imitare, per approffimarfial verifimile, 
come habiti de’ Santi Religiofi , alcune effigie de todeina 
Vergini, e de Beati, togliendo da corpi naturali turale, 
quelle parti ancora, che Temono al Pittore, peroF- 
feruate le attaccature delle membra , & per ve- 
derne alcuni effetti, che Fanno i muFcoli nello agi- 
rar de’ corpi, effendo che l’inuentioni de’ compo- 
nimenti, le attitudini delle figurerà gagliardia de’ 
contorni, le piegature de’ panni, vedendone con 
gratia le parti del corpo, & là fierezza in fine del 
colorire, prouiene dal lungo dudio, & efperienza 
dell’erudito Pittore. 


Di- 
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Diuifato, che hebbeil componimcnto>& ridotto» 
lo ad alcuna perfezione, Io collocò nel luogo del 
Configlio per vederne lo effetto, che ei fi facefie . i ui 
dunque vnite le parti della tela, fi pofe con grande 
affiduitààdarui l’vltima mano, ma non potendo il 
Tintorctto rcfirtereaggrauatodagl’anni à quelle sì 
lunghe fatiche, per lo falire,& fcendere,che di quan- 
do, in quando occorreua dalle armature, fece che Do- 
menico figlio fuo le feruiffe di alcuno agiuto, tei mi- 
nando alcune cofe dal modello, che fecondo alcuni fi 
affaticò d i fouerchio in diuifarui ricami,e fplendorij.. 
Fu nondimeno di follieuo al vecchio Padre l’opera 
di Domenico, per hauerle tolto di mano molte fati- 
che, che le fariano riufeite lunghe, e noiofe in quel- 
la fenile età . 

Hor confiderando quella sì vaftainucntione,che 
contiene vn numero di figure fenza finej l'ordine 
mirabile tenuto nel componimento, l'intelletto non 
sà dettarne l’efpreffìone alla penna . Dicono ch’egli 
ddTara °^ crua ^ e ne ^ a collocatione de’ Santi l’ordine delle 
ihfo . Letaniejpoichefi vede nel mezola Vergine orante al 
Figlio per la Republica, ponendogli Angeli, gli Ar- 
cangeli, & il numero de Beati fpiriti intorno al tro- 
no di Dio. Vi pofe dopògl’Apoftoli, gli Euangeli- 
fti, i Martiri, i Confeffori, le Vergini, riempiendo 
per ogni lato di nubi in giro con Santi, e Sante del- 
l’antica, e nuoua legge; e di mezo vi fra pofe quanti- 
tà de* Beati, Angeli in vaghe maniere veft iti,& bam- 
binetti 
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binetti ignudi velaci da fplendori, per diuifarli da 
groppi delle figure vicine, componendonejfecondo il 
noftro intendere, queHbrdine& vnione, che fi tiene 
elfere inParadifo; siche pare imponibile cofa, che 
humano intelletto potelfe arriuare all’efprellìone di 
sì grande concetto; ne fiamarauiglia fé fra il nume- 
ro di cofe tante manca deH’vfficio fuo la penna; poi- 
ché le operationi, che eccedono l’humana capacità 
meditando folo lodare fi polfono . 

Al fcoprirfi del Paradifo pensò ognVno, che fi 
fuclafieà gl’occhide’ mortali la celefte beatitudine, 
dando faggio di quella felicità, che fi fpera nell'altra 
vita in premio del bene operare. Fu perciò con ap- 
plaufo comune à viua voce comendato . Si rallegra* 
uanoconil Tintoretto gl’amicià gara, come di ma* 
rauiglia non più veduta in terra; & i medefmi Pitto- 
ri foprafatti dallo ftupore predicauano vna tanta 
V irtù . Congratulauanfi feco i Senatori medefmi 
affettuofa mente abbracciandolo, poiché con tanta 
fodisfattione del Senato, e della Città tutta hauea 
condotto à fine quella sì valla fatica, diche il buon 
vecchio ne gioiua ricambiando in letitia le pallate 
noie, poiché il vero obbietto dell'anima è la Lode, che 
mediante levirtuofe operationi fi acqui Ila, perlocui 
fine gl’huomini d’animo generofo volontari fi affa- 
ticano . 

Chiamato il Tintoretto da Signori a’qualiafpet- 
taua la cura della ricognitione,dopò lo hauer comen- 

JL 2 dato 


Opra del 
V aradi- 
fo comen 
data . 


L’bonore 
è il fine 
delle vir 
tuoje ope 
rattorti. 


Il Tin- 
foretto 
mal fen- 
tito da 
T ittori * 


T' * ■ rrwr »* " ’T’ " 

% % 

84 . PIVA DEL - 

datoli fuo valore dittero, ch*ei richiedeffe qual pre- 
mio à lui piacefle per l’opra fua, volendo eglino 
in tutto riferirli alla fua richieda : ma il Tintorec- 
to rifpofe non volere, che rimetterli nella grada lo- 
ro, dalla cui gentil maniera legati glaflìgnorona 
vna generofa mercede-» . Ma egli, per quello fi 
dice non volfe accettarla contentandoli di molJ 
, to meno, volendo in quella guifa far preda degli af- 
fetti loro, che feguì con ammiradone non folo 
de* Signori, ma de Pittori medefmi, che hauea- 
no di fecreto eftimata quell’opra gran fomma di. 
feudi . 

Tali furono i modiche ilTintoretto fpefle fiate 
vsò ne fuoi trattamenti 5 perloche concitò contro 
di fe Podio de* Pittori, parendole ch'egli offendette 
la riputatane delfarte , non foftenendo il douuto 
decoro, e di qui forfè alcuni han creduto, ch’egli 
facefle le pitture fue fenza fatica , facendone si 
poca ftimaj poiché in vero non vlciua opra già- 
mai dalle lue mani , che non fotte maturamente 
penfata, ò almeno ridotta nella douuca formai la 
qual via di operare non bene intefa, ne apparata 
con i modi da lui tenuti, ha dato materia ad alcu- 
ni di poco fpirito, che han voluto feguirlo, dico 
fenza fondamento di gran difegno, di ridurli allo 
ftrapazzo,con poca loro lode, poiché ad ogn'vno 
non bene comparifcono le vefti come nel Tinto- 
retto, onde fi vede dalla rarità de* buoni foggetti 

quan- 


tintoretto. t f 

quanto la pittura fia difficile da confeguirfi, & co- 
me di rado il Cielo dona limili grafie à gl’huo- 
mini, che dopò vn lungo giro de* fecolij e da che 
furono i Zeufi, e gli ApelJi fino all’età noftra è noto 
ad ogni intendente il poco numero de* Pittori ec- 
cellenti, che fono fioriti, da che argomentali quan- 
to il Tintoretto folfe con particolare priuilegio 
fauorito dal Cielo. Ma è anco vero, ch’egli abu- 
sò fpcfTe fiate vn tanto dono, dandofi à dipin- 
gere per ogni modo j poiché le cofe che fi ridu- 
cono domefiiche , e familiari fcemano in gran 
parte il gufto, còme la penuria accende il defi- 
flderio ne gli huomini, poiché la natura noftra nau- 
fca le maggiori delicatezze , allora che fono abon- 
deuoli } ne vi è dubbio, che fe il Tintoretto ha- 
ueffe alcuna volta rattenuto quel impeto fuo na- 
turale contentandoli di far meno,haurebbe ficura- 
mente formato maggiore il concetto ancora appref- 
fo quelli che poco intendono dell'arte. Ma non volen 
do lafciar partire alcuno giamai mal contento dalla 
fua Cafa ,fi accommódaua all’altrui fodisfattionc,c 
bene fpeflo donaua l’opcre fue. Quindi è, che carico 
di molti affari non potea meno le molte cofe con 
la medefma applicatone terminare^ & per tale ca- 
gione fi veggono per auuen tura molti quadri efpo- 
fti di fua mano non ben condotti, cercando egli 
d’alleggerirfi con la celerità dalle cofe molte , che 
hauea per le mani. 


Parue, 
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Parue, che ’doppo l’operationedel Paradifo rallen* 
tafìfe in qualche parte il furore dell'operare, dandoli 
allacontcmplatione delle cofe celelli, preparandoli 
come buon Criftiano alla via del Cielo . Tratteneafi 
fpefle fiate in pie meditationi nella Chiefadcl! hor- 
to,& in morali difcorfi con que’ Padri familiari Tuoi . 

Non tralafciaua però in tutto il dipingere, ope- 
vltìmt rando in due gran quadri, che furono polii non ben 
fatiche terminati in Santa Maria Maggiore, oue è l’auueni- 
nn no. mento di San Gioachino fcacciato dal Sacerdote dal 
Tempio, come priuo di pròle $ & i fponfali della 
Vergine d’rnuentione molto pellegrina. Fece della 
fidi a maniera vna Cena del Saluatore con Difcepo- 
li,& l'oratiòne nell’horto in Santa Margarita. Quat- 
tro quadri di mezana grandezza della vita di Santa 
Catalina Martire polli nella fua Chiefa. Vnatauola 
della nafeita della Vergine nella Confraternita de' 
Mercatanti, ch'egli operò (landofene à diporto nella 
fua Villa di Carpanedo, i portelli deU’organodella 
Maddalena, & alcun altra cofa ancora, che fece à pe- 
titione de foggetti dipinfe,& non potendo di meno* 
che feguire il naturale talento. 

Hcbbe penfiero di fare vn cumulo de difegni an- 
cora ne’ quali fi proponea lafciare imprelfe alcune 
Morte fue fantafie, acciò fcruiflero di fugello all'infinite 
termina cofe da lui operate, ma gli falli il penfiero, poiché 
lebirna- j Morte ineforabile tronca con la falce fua ogni hu- 

ne preten . 0 

poni, mano proponimento. 
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Refhfi il fauellarede' coflumi Tuoi, per compia- 
cere anco inqucfta parte la curiofirà de* Lettori . 

Fù il fintoretto di cosi ritirati penfieri, che vifTe 
lontano da ogni Ictitia, mercè delle continue fatiche, 
e delle noie, che gliarrecaualoftudio,&lapplicatio- . 
ne dell’arte; poiché perde il diletto, ne proua la foa- 
uità d’alcuna dolcezza colui, che immerfo nelle fpe- 
culationi della Pittura del continuo trauaglia. Staua 
per lo più del tempo, che tralafciauail dipingere ri- 
tirato nello ftudiofuo,ripo(to nella più rimota parte 
della Cafa,oue era di neceflìtà per ben vederui ac- 
cendere in ogni tempo il lume . Qui dico fra vn'in- 
iìnitàdi rileui, fpendendo l’hore deftinatealripofo, 
con fuoi artifici de modelli necomponeal'inuentio- 
ni, che fare hauea nell’opre fue, ne colà introduce, 
che di rado alcuno benché amico fuo; ne fi lafciò me- 
no vedere à dipingere da Pittori giamai, fuorchea* 
fuoi familiari; poiché i termini dell'eccellenti difei- 
pline, che hanno per fine l’applaufo, furono fempre 
tenuti celati da Profeflori, ne fi acquiftano da ftu- 
diofi, che con lunghe ofleruationi, e fatiche. 

Hebbe nondimeno il Tincoretto natura piaceuo - 
le, e grata; che la Pittura non fa, come alcuni penfa- 
no, l’huomofantaftico, ma lorendeauueduto,&ac- 
commodato ad ogni anione. Conuerfaua con gla- 
mici con molta affabilità . Fù copiofode motti, e di siraccon 
tratti gentili, proferendoli con molta gratia fenza t ^ omoi 
moto di nfo,& quando ftimò opportunità feppe an- ue 

co 
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co fcherzare con Grandi, & valerti dell’acutezza 
dello ingegno à tempo, per modo che le riunirono 
molte volte i penfierifuoi per alcune non imagina- 
te vie-» • 

lnuentò bizzarri capricci d’habiti,& motti face- 
1/ Tinto ti nelle rapprefentationi delle comedie, che fi reci- 
reno in- tauanoin Venetia per diletto dalla ftudiofa giouen- 
’vinea: inuentandone dico molte curiofità, cheapporra- 

nofità . uano marauiglia à gli afpettatori, ed’erario celebrate 
, per rare, fi che ogn’vno ricorreua à lui in Amili oc- 
cafioni . ‘ 

Si dilettò in fuagiouentù Tuonare il liuto, & altri 
bizzarri ftromenti da lui inuentati, dipartendoli in 
qualunque cofa dalla commune vfanza . Veftì gen- 
tilmente conforme l’vfode tempi, ma ridotto à ma- 
tura età, (limolato dalla moglie, ch’era debordine 
della Cittadinanza, fi pofe la vefte à maniche à Co- 
rneo, habito vfato dalla nobiltà Venetiana . Quin- 
di è, che la gentile donna foleua airvfcire,chelui fa- 
cea di Cafa mirarlo dalla feneftra, per oficruare, co- 
me benecomparifleinqueirhabitojed’egli per dar- 
le alcuna noia moftraua di poco dilettacene* 

Diuenne amico, & familiare della maggior parte 
. »:. de'Gentil’huomini Venetiani,* ne vi fù Letteratoò 
bello ingegno di quel tempo, che non ambiffe la 
prattica fua,de’quali fece per lo più i ritratti . Tra 
v - ^ quefti fù Gio: Francefco Otthobono Gran Canccl- 
. fiere Veneto infigne per lettere, & per la felicità del- 
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là m&itoria, il ew «tratto rariffimo fi eonfcrua in 
Cafadel Signor Marco Ottbobono 111. Gtan Can- 
cellare di quella famiglia, per la virtù, & integrità 
fu a merwéiiofe di tanto honore, & era la Cafa del 
Tìnturetro il ricetto di qualùquevirtuofofoggetco* 
* Fu IioWorato con vilìte di Prelati, Cardinali, e 
Prenci pi, chedi quando in quando capitanano à Ve- 
leria ddìderofi di vedere eternate l’effigie loro dal 
diuiriofuo pennello.- Furono i Principi ritratti co- 
me accennarli mo.Henrico 1 1 LRe di Francia,e di Po- 
:Sotiia.Gu)ie1fuo Duca di Mantoa,ilDoca di Ferrara, 
cquel di V rbino, molti Prencipi, e Baroni oltramon- 
tani, & in particola re i< Dogi tutti del tempo filo, 
-Peffigie de* quali, oltre i nominati fi confcruano an- 
cora nelle càfe de* loro pofteri> 

Rkraflfe parimente Don Manlio Nipote del Rè 
diFicenga . DqtfMichele Nipote del Rèd’Arima, 
Don Giuliano Elàra, c Don Marcio Baroni del- re- 
gno di Fighen Prencipi Grapponefi, che vennero à 
Veneeia l'anno i f 8 de quali dóuea per ordine del 
Senato farne voa parùcohr memoria, & il ritratto 
di Don Manfio fi coiìferua nella propria Cacche fu 
del Pittore, oltre gH Ambafciatoride’ Regijfr'pren- 
cipi, «he reffideuano in Venetia da lui ordinaria- 
mente ritratti- " * ? 

Ambì il Tintorerto fommamente la gloriane pen- 
sò ad'altro fine con letame fue fatiche, chad’aprir il 
calle, per rederfiil nome immortale, ftimàdo vn nulla 
* M ogni 
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ogni Humana fdicità,foloapp*mado quella giocosi 
dità,che fi trae come dice il faggio dal perfetcamen. 
i bmi te operare, ch‘è il vero cibo degli animi nobilij poi- 
llnt {r che i beni della fortuna à molti bene fpcfifo fi con- 1 
molli co- ferifcono, ma la Virtù è vn raggio di grada, che Id- 
ftritì . f, compiace particolarmente concedere ad alcuJ 
ni pochi, perche ficonofchino i doni più ran della 
~~ .fuadiuina mano, ed’auuenturofo può chiamarfi in 
quefta vita colui, che veftc il manto d’vna eccelien- 
te virtù . 

: Sidoleua alcuna volta di non poter efcrcitarenel T 
le molte fue operationi i numeri tutti del fuo talen* 
to, dalle fouerchie occupationi impedito, e talora 
^ppreflodagl’aggraui della famiglia,clie fenza dub- 
bio, fe il Tintoretto hauefle hauuto agio di dipin- 
gere à voglia-fuà, hauendo il genio accommodato ad 
ogni gran Fatica* anco effetti martori fariaofi ve- 
duri del felice fuo pennello , maje. anguftie del- 
* la fortuna deuia no bene fpeflol intelletto dall eccel- 
lenti operationi, & i fpìritiinuolti fraleturbulenze 
non poiTono. talora cfercitare le funtioni loro, che 
non fi và inParnafo, (gufù faggiament? detto) con 
de cure mordaci . 

. . . Nondimeno dal numero di tanti pretiofi efem- 
plari,chedi lui fi veggono fi puòcon verità conchiu- 
Uere, il Tintoretto effere ftato adorno di que* pià 
nobili rcquifitijchc vagirono à co ftituire vn Pittore 
nella fublimità d’arte sì rara, e diurna, & come U 

Pitto. 

* 
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Pitturi per le Tue mani fi refe adorna delle più rare, 

& efquifite forme, & curiofe bellezze, che giamai 
fi videro, praticate nelParcc,hauendo egli con inge- 
gno fo furto rapito il bello di qualunque più raro og-. u Ta- 
getto per abbellirne le pitture fue, cosi morendo tura re f* 
non vi rimafc, che fperaredi più indottrina & arte . 

Fra le cui numerofe pitture annouerando folo i due Tmtoru 
gran quadri della Madonna delfhorto* il quadro del n * 
miracolo del feruo pollo nella Confraternità di San 
Marco, i due quadri della Trinità, la tauola dell’Af- vinate 
funta de Padri Cruciferi, l’opere della capella di San 
Hocco, la Crucififlionedi Cnifto, & le pitture dello SrL# 

. albergo di quella Confraternità, Io acquillo di Zara, retti» 

& la gran tela in fine del Paradifo polla nel Palagio 
Ducale, ogn vna di quelle opre dico, per l’eccelieo- 
za fua, faria bafteuole per rendere per fempre chia~ 
ro, e gloriofo il nome del Tintoretto . . ■ 

Tali furono le operacioni più note, c più colpii 
cue del nollro Apelle nouello, delle quali per efatta- 
mente fauellarne più numerofodifcorfo,e più affila- 
ta penna vi conuerrcbbe, foprauanzandofcnza dub- 
bio vn cumulo di pitture fparfe in variluoghi, che * 
tendono ad vn numero infinito ; poiché MidefelTa- 
mente,& eccellentemente il Tintoretto Ipefe il tem- 
po, ed il talento fuo, con le cui gloriofe fatiche fece 
comparire nel Mondo i fplcndorid’vnafublime vir- ; - . 

tù,chc ad onta del tempo,e deirinuidia làrà per fem- 
prc riuerita da mortali, feruedo nclTauuenire l’opere 
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di tanto Autore per atteftari d'vn'ingegno diurno 
prodotto da Dio per marauiglia de* fecolù 

Ma perche fù legge di natura, che ogn'vno tri- 
butale alia morte le fpoglie deli’humanità, peruenu- 
to il Tintoretto all’anno ottantadue della fua età,re- 
fo per gl’anni, e per le fcorfe fatiche debile, & anni- 
chilato di forze, cadè in vn male di difenteria dillo- 
maco,che per giorni quindeci viffe incontinuavi-, 
gilia, onde i Medici vfàuanoogn’arte per farlo dor- 
mire, penfando in'tale'via rìftoraTlo, ma tuttauia 
auanzandofi il male (poiché ogni rimedio, è vano 
quando dal Cielo è deftinato il morire) pensò il* 
Tintoretto al difpòrre delle cofe fue, rallignando 
lanimafua nelle mani del Creatore, & con fegni di 
Criftiana compuntione fi munì dé^Santiffimi Sacra- 
menti . indi chiamati à fe Domenico, e Marco figli 
fuoicon molte iagrimeda quelli fi accommiatò, rac- 
cordandole la conferuaticnedi quello honore, chea 
prezzo di lunghiflìme fatiche, & vigilie haueafi ac- 
quetato nel Mondo;pregandoli di più ì conferuar- 
lo per tre giorni infepolto, apportando, che talvol- 
ta gl’inférmi per alcun fuenimento morti raffembra- 
no,& il terzo giornodellePcntecofte l’anno i 
fè con breuefofpiro l’anima fuapaffaggio dalla ter- 
ra al Cido* , 

- Fù pofeia il corpo filo dal ntfmcro de’ Prtrori, che 

pianfero la morte del loro Maeftro,da perfonaggi,& 
amoreuoli Tuoi, che vàiamente fi conddlfero della 
* - pcr 7 
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perdita di sì pretiofo amico alla fepoltura in Santa 
Maria delHiorto accompagnato, e nell'arca di Mar- 
co degl’Epifcopi fuocero fuo con degni funerali fc. 
pelito . 

Così il Tintoretto per vn lungo corfo di vit| v 
calcando il Calle laboriofo della Virtù peruenne al* 
la meta della gloria, terminando carco di honori, e 
d'applaufi i giorni fnoij del cui celebre nome à pari 
del tempo, del giro de’ Cieli, iè ne conferuerà per 
fempre immortale la memoria. 

Non mancorono famofi Cigni, che in vari tempi M Tinto- 
* han celebrato con loro compofitioni sì grande inge- ce ~ 

gno. Ma qui ci batterà lan notare l'elogio fune- L molti 
bre, che il Signor Giacomo Pighetti infignc lettera- Scrittori* 
to dell’età noftra, celebre in tali compofitioni, jfcrif- 
fe fopra le ceneri di sì gloriofo Pittore . 
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HOSPES, VIATOR, Gl VIS 

ADSTA, ET PERLEGE, 

VENETI APELLIS 

IACOBI ROBVSTII 

COGNOMENTO 

TINCTORETTI 
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CINERES 

HOC MARMORE CLAVDVNTVR. 

IS MAGNVS NATVR & iEMVLATOR MVTAM POESIM 
INGENIO VEHEMENTI REDDIDIT ELOQVENTEM. 
DIVINO SIQVIDEM PENICILLO, SOLI, COELIQVE 1NCOLAS 
SVIS IN TABVLIS SPIRARE COEGIT. 

EAS TEMPVS L1CET VORAX MERITO SVSPICIENS SERVABTT, 
FAMA COELOCABIT IN TEMPLO IMMORTALITAT1S 

AD ìEVITERNVM PICTVRjE, ORBISQVE ORNAMENTVM. 
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LECTOR 
TANTO VIRO 

BENE ADPRECARE. TVM FEUX ABITO. 
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